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Come   UJgO  Mctl  gli 

ingiuri  Sdegni 
Memredcfcriui,  home 

diletti  i  bcrgioui, 
E  con  leggiadri  uarij  mo 
di^enuouiy 
il  buon  feruire,  et  rio  fuggir  n%fcgm. 
Quanto  f^r panno  i piàfublimi ingtgni 
Mojiri  in  qucl^opra ,  ouc  ne' petti  woui 
Hor  gioia, ber  pietàyaltrui  freni  e  comoui 
Quelli  gradili  fai,  queUi  men  degni . 
No«  /  Tofchi^i  Latini i  i  Greci ,  e  gli  altri, 
che  pili  per  tepo  i  [occhi  antichi  crnaro 
Diero  àfecoli  lor  tal  fania,e  grido. 
Quale  al  nofhrodai  tu,  che  inalzi  4  paro 
■  De  le  Stelle  igran  Pini  e'I paino  nido  i 
Onde  ne  uai  piti  altiero,  e  nei  piufcdtri. 
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SIMO   M.    CESARE 

PANFILIO       NOBI« 
LE     d'oGOBIO* 


BERNARDINO    PINO. 


L  D  o  K  A  K I  con 
jj^cranz^  di)tuiggior 
dono,  Gcntilij^i  V<m* 
filio  miOiè  flette  d'u^ 
fura  y  il  non  donare 

per  dubbio  di  no  per 

dcreildono,  ègradod'aua^itia:  il  pm^ 
tir  fi  d'haucr  donato  y  è  tcfUmonio  d'im^ 
prudenza  :  il  donare  àfuo  dij^etto ,  fenz<i 
fatisfattione  di  chi  riceue ,  è  contratto  di 
pazziit .  Però  chi  nel  donare  confderd 
quel  che  dona ,  quando  dona ,  4  chi  dona , 
e  quanto  dona,  èueroamico,  liberale ,  e 
prudente.  Hor'io  che  u'amodi  cuore,  e 


conofco  il  dono ,  che  ui  pofjhf^rcynnm^ 
'do  nclh  ucllra  meUncctnct  U  mu  p.uqva 
ComedU  degli  i  n  g  i  v  s  r  i  s  d  e  g  n  i. 
E  parche  fi  come  il^Hon^f  èdito  dilibcra^ 
le^  cefi  (gualche  fvgnod:nrnUìKr:i'icnc  è 
certo  ir,ditio  d'unum  grato .  in  riccmpcn^ 
fa  del  mio  dono  ui  chhggioy  che  ne  fiate 
.ancor  uoi  liber al  con  gU  altri  ^  echmdiut^ 
■^Jìcoruoi  quefloy  che  non  facciano  ^^ 
Comcdia  gfuditio  alcuno  ,  fc  prima  non 
l'hun*U)hcn  letta,  e  confidarla  ^  Ccfifa^ 
ranno  eglino  prudaitì  pcrfejìeiU ,  e  grati 
con  uoi ,  uoi  cor  te  fé  con  loro ,  e  grato  con 
me^  ioamoreuvki  liberale  ^  e  cor  te  fé  eoa 
tutti. 
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E  tutte  le  belle  opre  y  che  la 
l^aturafafare^  ^  afua 
iwitatione  fa  ogni  giortf 
l'ingegno  ìtumano^fi  j^otejii 
tìo  con  un  foto  fgKArdi)  uede 
re^SpettAiorfyUoi  non  hare^ 
mo  hi  fogno  dtUa  Vittura. . 
Se  la  dokeilf^a  di  più  bene  unite  uochad  ogn'ho^ 
rajijq^^i  fkàercìm  jk-reòbe  lo  jìudio  delia  Mn 
fica.Sn^lttiiHiij  i  CDfémniy  epenfieri  immani  né 
fojferc  fempre  inìuxwxi  agliocchi^nonfi  cercareb- 
he  hifloriat  o  Voema  alcuno  vj^er  che  Cy.na  le  co  fé 
f  affate  ne  rapprefenta^con  L*  altro  quafi  le  future 
antinedemo  ,  ^fepercio  lodiamogli  inutntori 
della  Vittura  yddla  Mufica ,  e  deUa  Hijìoria  ,. 
quanto  magivrgratie  fdeiicno  a  chi  prima  trono 
ilVotma  della  Ccmedia ,  dcue  gihntamcnte  Jt 
ueggorjo  la  Pitttira  3  U  Mufca  ^L' Hijìoria?  Ver 
beneficio  della  Comedia.  ìica.  uedeteaci bora  una 
nuoua  K.om&.  ì  non  hauete  pur  dian'T^  feniito  una 
foaue  armonia  di  f  ioni  f  roti  udirete  tnt  t)cco( fot 
to  coperta  difauolajuua  Ineue^e  ddetiemleHijio- 
ria  f  ISlon  è  laComedia  una  chiara  narrai  ione 
delie  fecrete  nojìre  attioni  ?  knifjìrejfi-vracolo  de 
nofìri penji tribuna  eloquenteVati-ra  ^  douefen^ 
%aopera  nofxra  fèntifno  parlare  noi  fl« fi?  La  Co' 
media  dico  Voema  degna  di  queflo  nomeflaqua^ 
le  non  perde  della  fua  digniià  ,  fé  alcuni  cempoft^ 
tioni  Hogliono  a  lei  con  que/lo  fola  a(fo7nigliarfi  y 
seme  anchora  l'httomo  non  manda  d'cfferhuomoy 


ft  U  Simia  ne*gepiyO  un  Papagallo  nella  uece  uao 
le  contrafarlo  .  E  ben  da  dolerfi  che  lo  J^eccbioyche 
dehbe  effèr  chiaro  per  ornaweto  di  chi' l  mirayC»tÌ 
s'imbruni  alle  iwlte^che  dotte  moflrar  dcuerebbele 
uirtUùer  apprenderle  ,  rapprefenta  i  uitij  per  imi . 
tarli  .-Hoggi  la  nojìra  Comedia  fi  rapprejè»' 
ta  A  uccchf  3  ^a  giouaniy  ^'  a  padri  3^  a  jì^ 
gliuolÌ3  "  matrone  honejie  ,  c^  <t  femine  del  mon^ 
do,  a  patroni  3  c^  aferni,  a  liberali  .^  ad  aua- 
nyafauij ,  ^afoiocchi ,  a  dotti  3'^  a  igmran^ 
fi -3  laquale non  farà  jpiaceHole  ptr  ejlÉj^qraue , 
Monfccmarà  lagrauità  per  cffer  piaceSmThaurà 
lefuefacetie  ,  e  ifmifali  come  'per  condimento^  e 
non  per  intiero  pafi$  .Vero  non  fi  partine  i  uec» 
chi  3  che  da  Tiberio  uecchio  fauio  innamorato  in" 
tenderanno  come  prudentemente  da  lorpari  fi  r«- 
fifla  alle  perceff:  d'amore,  e  da  Vandolfo  uec* 
thio  attaro  3  di  non  hauerfempre  l'animo  alla  caf- 
fa  ,  Stiano  di  buona  uoglia  i  Glouani ,  che  da 
Flauto  figlinolo  di  Vandolfo  conofreranuo  come  fi 
poffa  uincer  la  difamoreuole\%a  de'  padri  nelle 
cofe  honefle  .  Odano  con  diligen'x^a  i  bafiardi 
profefferi  Jelle  lettere  ,  che  da  Avifiarco  ma- 
firo  di  Flauio  s'amtedcranno  3  che  non  bafla 
hauer  lungamente  nauigato  ne  gli  j'cogli  delle 
fcien'^3ma  ch'ebem  d'arriuare  a  un  porto  3  e  di 
fapere  cffer  buon  nocchiero  a  gli  altri ,  a  che  fer-' 
uir  a  l'effempio  di  Vanetio  alUuo  di  Tiberio  3  e  co- 
pagno  de  fludij  di  Licinio  figliuolo  d'Armodia 
mdoua3  in  chi  tttdranno  loro  fiefii  coloro  3  che  co» 
la  dottrina ,  hamw  accompagnato  l'ornamene 
de'  ciutli ,  <>'  honorati  cojìumi  ,  e  gentilmente  U 


4 
-^fAnno  moflrare  ad  altri,  B^aliegranjt  di  nuoue  i 
giouamtti  innamorati ,  che  in  Licinio  creata  di 
Vanetio  uedranne  il  ritratto  d'un  cajìo  amore  , 
e  d'una  honorata  crcan'^a  .  Stiano  al  fuo  luog9 
*'honeflematront  3  che  d'Armodia  uedoua  amA 
^  ada  Tiberio  comprenderanno  quanto  fojja  t'a- 
ver de'  figliuoli,  e  una  prudenza  uedouile  .  \At^ 
bendano  con  diligen'KO.  gli amoreucli  feruidori  ^e, 
fi  deli  amici ,  che  da  Carlo  feruo  di  Tibcrio^e  ami 
"    f 0  di  ^netio prenderanno  un  uero  modo  difedel 
■  «/^^É»  5  e*  di  fincera  amicitia  .  H abbiano  qui 
*^iP|p?  le  cortigiane ,  che  da  Aurelia  innamorX" 
td  di  Flauio  j  hauranno  lafiampa  d^unar denti f. 
fim'o amore ,  e  fi -rifoluei^anno  di  lafciar  quella 
mercamia ,  che  molte  uolte  le  fa  fallire .  Ifertd 
poco  accorti  fc  mgliono  affinarfi  nella  fchiocche-:^ 
':(a  y  piglino  il  modtUo  da  Scemo  feruo  fciocco  di 
Tandolfo  ,  per  chi  najcono  tanti  fdegnicon  gli 
altri  frani  accidenti  della  C.media ,  ch'impojji' 
bilfia  ch'ella  habbi  forma  d'unione  alctuta 3  epu* 
fé  farà  unita ,  e  talmente  che  f  legnati  a  tovto^ 
tutti  l un  con  l' altro  dolcemente  firiconciliaran" 
no  ydoue  nafce  alla  Comedi  a  il  nome  gli  /N- 
<iIVSTI   SDEGNI.  ISjllaqtfal  non  uè- 
drete  tornare  per  Jone  abfenti  ,  non  riconofcerji 
genti  incognite  ,  nonfarjifcambiamenti  de  pan- 
ni ,  ne  jòmiglian%e  de  mfi  ,  non  f^roportionaii 
difcorjl  3  ma  uiue  ragioni  per fuixdsrji  a  quejìo  il 
uero  3  dijfuadcrjl  a  quell'altro  d  filfo  3  fir'ac- 
quiflo  di  cuori  perduri ,  di  penjiai  jmarriti ,  e  di 
j^cran':^  dubbicfe  ,  s'incomimiarà  ne  l'aurora  , 
perche  fi  come  per  l'apparir  dell'alba  fi  diUgud- 
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ATTO  PRIMO' 


SCENA   PRIMA. 
Tiberio  uecchio  0    Curio  Jitoferuo  Ì. 

Ti£.  P5^^ss^?s^  L  M  V  T  A  R  /To/jr 
jtto  j  e  L^fciare  ti  no.  im- 
frefa  per  farne  ttn'aU 
fra  migliore  i  fu  jèmprt 
lodeuole .-  Voi  che  AI» 
Kaimetjdo  per  femirfi 
indfjpojio  non  può  filmane  CAualcare ,  mi 
rifolMO ari'eruAr quejìo  uiaggio  a  un'altro 
giorno  j  per  uedere  ì^oggi  quel  ch'io  pojjk 
J^erare  di  quefii  benedetti  parentadi ,  che 
già  tanti  di  fono  ^  fi  trattano  tra  me  y  e  U 
y edotta . 
€ar.  Ter  certo  che  fi  farebbe  hormai  conchiufo 

l'accordo  tra' l  gran  Tttrcoy  e  fanta  Sofìa  , 
Tib.  Trai  gran  Turco  e'iS'ofi  navi  dir  tu  ;  tutt* 
lecoftdi^ih  fi  fanno  con  lunghe-:^  di 
tempo, 
Cdr,   Io  credo  bene  che*l  nuotto  ritorn»  «Ut  Vado* 
uadt  Vanetiouofìro  creato  con  Ltcinio  fi- 
glimi^ della  dedotta,  ni  giouarà  affai . 
Tih*   Gftardachenon  ti  uenga  detto  con  altri  ^ 
che  Vanetiofia  mio  creato  y  perche  quando 
io  lo  mifi  per  compagno  defittdij  con  Liei' 
uio  ydifpch*egliera  un  giouane  inuiatomi 
d  Komaper  trouarli partito  ;  e  ciò  feci ,  4C- 
«ò  che  egli  haueffe  con  defiri  modi  a  di' 
Ji     S 


ATTO 
Jporre  la  Vedono,  a  pigliarmi  per  maritai 
egli  fcoperfi  il  fecreto  dell'amor  mio  ,  pef 
conofcerlofxmo  ,  e  perche  fu  figliuolo  d'un 
genti Ihuomo  Ft*rlano  grandijjìmo  mio  ami 
cojilquale  per  alcune  difgratie  che  hebBe  , 
morendo  pouero ,  mi  Ufciò  per  memoria  di 
fé  quejìo  fuo  figliuolo'  con  alcune  facuUÀ 
che  gli  erano  rimafie  ,  del  quale  ne  prefi  U 
tutela  3  e  per  la  fìretta  amtcitia  et)' io  heh- 
bi  col  padre  ,  penfai  di  farlo  uenire  i^  i^o- 
tna  incafa  mia  ,  doue  l'ho  poi  tenuto  tutto 
il  tempo  che  fai ,  come  fé  di  me  proprio  ^^ 
fé  nato  ;  e  per  certo  che  non  l'amo  altrimen 
ticheda figliuolo  .Diche  fé  Dio  uorrÀ  ne 
tnofirarò  fegno  un  giorno  ^e  quefio  ti  può 
parer  grande  d'hauergli  Jcoperto  l'amor 
mio  come  ho  fatto  con  te  ancora  3  a^cH" 
rato  dalia  fede  che  ho  in  te  3  e  da  t  amere 
ch'io  ti  porto  •  Io  so  molto  bene  3  che  a  un 
hitomo  dell'età  mia  fi  difdicel'efierianam» 
rato,  pure  • 

€ar»  O3  0  patrone  io  mi  credo  che  Amore  fia  cu 
me  lafebrCiche  uiene  in  ogni  tempOyin  Pgni 
luQCOy  ^l^d  ogni  forte  di  per  fona  • 

T-h.  Siimaficomela  febre  fi  cura  con  pur ga^ 
tioni  e  diete  ,  co  fi  ji  more  con  honefii,  e  fan 
tipenfierifi  fgombra  dall'animo  3  ben  che 
io  non  de  fiderò  la  Ve  de  uà, fé  non  peruia  di 
matrimonio  • 

Car»  E  l'altre  donne  perche  uiafi  dtfiderano  i 

Tib.   Io  uuo  dir  difpofarla ,  e  pei-c.  0  mi  rifilué^ 
-     diricufaril  parentado  conVanMfo  f^«» 
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berte  felli  i  jiperejjere  egli  cojl  auaro  ,  fi 
anchoraj  perche  non  potrei  adimpire  il  mio 
dijfegno ,  /è  Licimo  non  pigliajfe  mia  figli- 
Mia,  per  moglie  j  tt*  aedi  quanto  intorno  4 
ciò  io  m'affatichi. 

Cur.  Veggoloy  e  mi  marauiglio  come  fa  pofibiU 
che  effendo  uci  in  camera  ardenti  fimo ,  ui 
mofriate  di  fuori  cof freddo;  e  tanto  mag- 
gior mi  pare  ilmfromale  y  quanto  pittui 
ifoT'^te  di  tenerlo  celato  ;  e  forfè  che  «'/'/;- 
gannate;perche  f  come  non  par  male  di  con 
j^nrehauer  fame  e  fete^cofi  forfè  non  dif- 
conuiene  difcoprirft  innamorato . 

Tih.  E  però  gran  differenza  e  tra  glifaui ,  e  gli 
fciocchi  y  che  gli  Jaui  jànao  prudentemefi- 
te  celare  gli  appetiti  loro ^e gli  fciocchi  fcioc 
camente gli  fcoprono  y  e  maggiore  di  tutte 
h  altre  fermtii,  e  quella  d^  Amore ,  pei  che 
per  molte  ^  honefe  cagioni  Ji  dee  celarcy  e 
tenere  fecreta . 

Cor,  jin"^  tolaBimo  peggiore  deWaltrSypcrcht 
nell'altre  feruitit  iferuidori,  fono  pagati  da 
patroniyin  quella  d'Amore  le patror.ehan 
no  ilfalario  da  feruidori.  j. 

Tih»  Ogni  feruitìie  feruith  ,  echi  uiue  ferue ; 
ma  miglior  del  altre  ferptitk  e  quella  y  che 
fifa  con  un  patrone  àmoreuole  e  grato  .  Lo 
jiar  quifuorià  quefi'hora  non  mi  gioua  ; 
poi  che  femo  uicini  a  cafa  y  io  andarò  Jole» 
Tu  uà  a  dire  a  M. Raimondo  ,  che  mi  Jan 
pentito  d'andare  f-nr^a  lui  j  e  che  hoggi 
andaro  a  riuederio  .  Poi  tornando  a  CAJk 
A     6 


ATTO, 
ttedrai  in  qualche  modo  fé  VanePÌo  fojfe 
ferauentHra  ternato  hìer fera,  di  mila,  con 
lJcinio,ua  che  dirò  algar^ne,  che  sforni'^ 
fca  il  catiallo,. 


SCENA   SECONDA,. 

Carlo  il  Kagari^rì^  cm  uva  lanterna  ,  Armodid: 
yedoua ,  Frofua  fua  ferua . 

^^m  L  patrone  ha  detto  ,  che  chi 
uiueferue;  cì^  io  dico  che  chi 
jerue  non  uiue  ne  wuore,pii 
che  chi  e  morto  noferue^chi 

Jèrue  hitteper  altri^e  chi  ui~ 

ne  fcr  altri ,  e  morto  a  fjìejjo  .  Ma  e  pur 
gran  cofa  ,  cì)e  chi  da  giouune  non  conobbe 
mai  feruim,p  faccia  in  uecchie%j(^  fchiauo 
d'una  donna  ;Q  amore  fé  per  qualche  tua. 
difdetta  ti  bifignaffe  fertiiretti  ttcrrei  uedcr 
fare i  bei  fienti\.  0  che  uorrà  queflofuttOy 
chef  per  tempo  efce  dicaja  della  Fedouaf 
Kag.  O3  0  y  quaììte  /ìellejuna  due  tre  ,  e  tre  efei^ 

e  fei  dodici jC  dice;  à  fii.-.ti,  0  quante, 

Car.   Conta  le  HeUcy  ha  che  fare  per  un  /'f^^o  , 

come  collii  che  contaua  leformiche^  ma  uu* 

dimandarlo  doue  UAdaibmn  diKaga'xjx^. 

lB,ag.  Buona  notte  uuoidir  tu;dimmi  un  pocofdt 

uè  e  la  Luna  fa  ni>iii:,che  non  fi  uede  ? 
Car.  Fa  lume  a  granchi  i  che  Jpojuno  le  rauo€' 
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-  tìiie;doiideuien  tu  bora  con  la  lanterna  ? 
^^•■Son  uenuto  a  chiamar  Madonna  y  che  ua- 
da  a  cafa  del  fratello  y  che  ha  per  moglie  la 
forella  del  cugino  di  fua  nipote, 
Car»  T^n  t' intenderla  l'almanach;dimmi  il  fi" 

gliuolo  di  MadoniMjè  tornato  diuil/af 
K<!ig:  Credo  difi,perche  Madonna  uÀ  ad  Aiutar 

fua  nipoteafar  un  figliuolo  majchio . 
Car.  ^  propofito  >  tujìarejìi  meglio  in  letto  il 

mio  fanciullo  %■ 
Kag  Ecco Madonna;mntte  uemte^  eh' e unlumt 

Sf  giorno,  che  par  dime^^  luna  . 
Car,  ji  D,o  bel  puito;mi  uuo  fermar  qui  per  ut' 

der^doue  cofìei  uada  fi  per  tempo  , 
jirm.Sia  in  nome  di  Dio  Trofina ,  che  Hortenfia 
ne  ejcafana  efalua  co  unfigliuol  mafchiom 
Irò,  Coflfarà  y  nonuedete  uoiche  bel  tempo  e 

queftoi 
,Srm,Tu>  uuoi  dir  dutique  ché'l  tempo  hello  fac- 
cia najcer  et  figliuoli  mafchi  f  Jèrra  ben  la 
porta  achiaue  y  che-  Dio  fa  quanto  mi  di- 
ff>iace  ujcir  di  cafa  a  queji'horaypurela  ne 
cefiità  non  ì)a  legge  yela  prima  ttolia  che 
mia  nipote  e  dipartOyfìa  ben  che  mi  ui  tro 
uianchor  ;V»,c  tanto  jpiu  udentieri  j  quanto 
die  Lelio  mio  fratello  ha  confi  gran  fretta 
mandato  a  chiamarmi, 
fro»  E  che  importa  Madsnna ,  non  fi  uede  egli 
hormai^  lume  per  tutto  ì  non  jiamo  noi  r«;- 
cim  f  non  è  ifue[Ui''hora  d^ andare  aU 
la  prir^ia^rMejfa  f  eh  patrona  mia  ere»» 
di^^e  pure  a  me  y  che  l  demonio  noti  entti 
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f(  non  dotte  trona  l'ujcìo  aperto ,  uoì  hattett 

la.  confc lentìa  troppo  fcrofolofa. 

^rnitScropoloJk  uuoi  dirtH;dko  che  mi  duole  di 
lafciarla  cajk  co  fi  fola  efjendoui  Delia  ,  e  fi 
io  haufjfì  penfato  hieri  a  tal  hìfogno  ,  non 
Iham  fatta  ucnir  dal  mona  fiero ,  per  /* 
cagior.e^che  tu  fai. 

Tre»  Madonna  uoi  hauete  una  gran gelofix  di 
cuefia  ucHra  Velia  ,  che  non  ui  bajia  ha* 
iurla  alUuata  da  piccicla  cerne  figlinola  , 
-ma  ucUte  anchor  rraritarla  a  M.'Panetioy 
e  hcì-.e  il  nero  che  hijògì:a piantar ft  a  buò^a 
luna  ccn  tm  altre  gentil  donne» 

Car.   Dice  il  Piero. 

^rmiDeliae  ben  nata ^  hajìa  che  con  la  dote 
che  ho  in  ordine  per  lei  j  M.  Vanetiofi  po^ 
tra  cementar  di  pigliarla ,  e  tanto  più  «<?- 
lentieri  3  qifarto  meglio  intenderà  lajiio. 
conditione  j  f  V animo  ,  cììe  io  ho  dirima.^ 
r  if  armi 'a  Ti  ber  io  ^  e  dare  a  Licinio  Ufi" 
gtincla, 

Car.  0  qtièflaela prattìca. 

Irò.  M adcnna poi  chefete  di  qitefio  anime yffe» 
indi'giatc piuyche  a.  tal  hora  correte  rima» 
darla  almcnajtero  j  che  e  Ila  non  uerrà  più 
tir  Kami;  qtufo  mondacelo  e  una  mala  be- 
pia.  E  ft  ttvUjiefer  carud  trovare  un  ma- 
rito per  me  ancora ^ccfiueechia  come  mi  U9- 
deti^me  lo  pigliarti  di  bnonanoglia.  t 

Car.  O'bcl Md^gìoyiuttèv.anno  in  amore . 

^rvi  Tion  più  parole  ^  hai  tu  drtto  èflà  uecchid 
ch^io  ho  tiolutcr  far  Jcrrare  eof  la  porta  * 
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chlaueyacaoche  mlendo  tornar  ^re^ifftrrt^ 
nonmi  conuenga  btijjare  y^  a.  Delia,  che 
in  tanto  fi  Hut  in  camera  m'ui^e  UuoriH 
coUd.-e  di  Licinio^  f 

Tro.    Ho  detto,  e  fatto  ogni  cojk . 

Car»  T{on  mi  conuiene  udir  altro ,  che  già  com* 
prendo  ogni  cofa  ;  uoglio  andar  di  qt*à  . 

K^g .  Madonna  uofira  ISljpote  farà  il  figliuoU 
fen^a  uoi ,  cììe  quando  io  mi  partì,  grida^ 
uà  come  una  cagna  j^ititata  ysdiceua  ^ah 
marito  traditore,  mai^iu;  -mai  più,  egiu- 
raua  ,  che  s'ella  fi  muore  j  ;m»  lo  uml  pia 
apprejfo  • 

^rm.  andiamo  andiamo preBo  y  TrofiTui  quoì» 
te  hore folto  ì 

Rag,  Som  pin  di  mille  cinquecento,lo  fo  io , 

Arm.  che  milk  cinquecento  ? 

'Bjxg,  Mille  cinquecento  fielU  Madonna  fl^  co»' 
fatele  mo  uoi  f 

Irò,   Madonna  iadimanda  deWhore  hdord», 

K^g*  jindate,che  V  adtmandaro  a  co  fi  ni  qua^ 

SCENA     TERZA  . 

K<iga\':^ .  Scemo  feruo [ciocco  con  uno  flio^  di 
fHOco,V  andolfo  uecch;»  auarofuo  patrone . 

Compagno  ,  a    quani'hor* 
di  giorno  fifa  di  la  mat- 
tina ? 
E  tua  quafhore  di  fole  tra 
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fand.  Scemo  chefat  tu  qui  fuori  con  hBi'K^  »•' 

mauo  ? 
Sce.    Sono  ufcito  per  uedereyi'e  buon  tempo . 
'Paad.  Torta  lojti%^  in  co. fa, ,  e  torna: fuori  con 

U  chiaue  della  porta^  uàprejìo  ,  non  mi  ri"- 

Jponder  piU)  caniina . 
Sce.    Eccomi  che  uh. 

"Pand,  Ragac^ycJye  fai  tu  qut  a  epuefi^horx  f 
Kag.  Torno  a  caft  del  mio  patrone ,  fapetemi di-^ 

rt  yX  che  bora  fta,  (ònato  me%^  dì  quejia^ 

notte  f 
Vand.  Torna  a  cafk  a  dormire ^cht  non fei ancor 

ben  de  fio . 
K^g.  "^on  me'l uolete dire,  hors» me  n''andarò  .. 
Sce.    Ecco  U  chiaue 3  L^ufcio  ,  e  /<t  porta  ,  che  ««— 

lete  mo  l 
Tand^Dalla  ruà,  e  fermati fn  ch'io  la  fèrro  •■ 
Sce.    Qu^anaHo  miro  la  Togna^una  radice 

Mi  jento  dentro  a  L'horto  ringrojfare , 

La  Tognajòla  mi  può  far  felice  y 

Seii':^  mai  bere  al  mtndo^  o  mai  mangiare  m 
Tand.  Che  canti  tu  befìia  l 
Sce,    Kagicnatio  al  buio  con  la  Togna  . 
Tand.  E  pcjfibiU  Scemo ,  che  tu  Jia  ogni  dì  piit 

fcemo.f  e  che  tu  cerchi  ogn'hora  di  fcemar- 

mila  robèa  i  a  che  propojito  uenire  a  talho^ 

ra  fuori  con  unfi':^%o  di  fuoco  l 
Sst.    Tipn  m'hauete  uoi  detto  ,  che  quando  io  uo» 

glio  ufcir  di  cafa  col  lume y  io  lafci  Bar  le  cH 

dele^e  le  lucerney€  ch'io  pigli  un  J}ici;^per 

non  cadere  ? 
tomi.  1$  t'ho  dett9  ,  che  quando  per  mioferuig» 

ti  li^- 
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ti  hifogna  a.ndar  dt  nette  fuor  di  caft  ,t  u 
pigli  unHin^  difuocojfercìye  uno  jìi-i^ 
fé  tira  vtentc  nonf  fpegne  3  non  fi  coìifhtma. 
trepponti  {frae  £€r  arme  ,  che  fé  un  cjiì.e  ti 
nuol  mordere, poi  gitur glielo  j-^oi  npi^li  Ar 
io,e  rimetterlo  jtu  fuoco, 

Sce»  Et  io  H  1)0  detto  ,  che  fariii  meglio  p^->rrare 
tino,  lucerna ,  perche  una  litcerna  fé  tira 
uentojfi  copre  con  la  berretta,  fé  tolto  man 
ca  5  fi  riempie  con  i'acqMy  fé  un  tt  unol 
battere ,  glie  lo  puoi  tterjarefit  la  tejia  ,  e 
di  e^el  ch'auan^Xy  comtar  Cìnfalata-.comt 
fapete  noi,- 

Vand  Horfit  eh"  e  fiato  manco  male  ;  afcoltami , 
iohi  lafciata  Fiauio  che  dorme  ,  il  mxfiro 
ha  da  fcriucre  per  gran  pex^a  ,  ^hotte- 
luto  cofi  ferrar  la  porta ,  asctochetie  lum 
ne  l'altro  pojfa  ufctr  di  caft  mentre  io.  non 
tornoy  dimmi  non  dicefiitu  hierfera  a  ■^v.el 
la:  donnay  che  fia  in  campo  Mar%o  da  par 
te  diVlamo  ,  che  egli  era  per  partirfi  fia" 
mane  di  Roma  p  andare  aUo  fìudio  a  Va 
doua?  e  che  hauendo  defiderio  di  parlar 
prima  con  lei  y  ella  uenif  e  fuori  della  por" 
ta  del  Vopolo  ,  dove  egli  (èw!^  fcjhetto  del 
padre  •  commodamenu  U  parerebbe ,  f»- 
mHo  fmfegnaif 

Sce.    L e  dt[fi  a  pomo  cofi, 

'Pand  In  che  modo  ? 

Sce.  Difii^gnoràVadoua  ,  dice  cofi  M.VU 
uio  di  parte  del  Tcpolo,che  noi  andiate  fia 
nmneaUo  fiudio  cai  padre  fenT;^  i''jjf  » 


ATTO, 

lui  per  parlar  con  uoi. 

.  'nei.  Il  malanno  che  Dio  ti  dia ,  ogni  cofa  a  ri' 
uer(ò;che  ti  rijpcje  ella  ? 

Sce.  Diljeji  fi  j  io  t'intendo,  digli  pure  che  io  ^ 
che' i  padre  e  lui  andavenwa  Vadoua  ed 
Vopdofen%a  [òjpetto  dello  jìudio  per  ra- 
gionar con  ijjò. 

Tand.O  che fcelta  infilata  ,  Jùegiiatiun poco  h' 
JìiaytH  dermi  anchoraì  inteje  ella  bene  quel 
che  tu  mletii  dire  ? 

Scr,   M  ejfer  fij  perche  lo  fapetta  meglio  di  me» 

Và.^  j>pofito,dif'clla  di  ucleradar  al Topolof 

Sce.  Crede  dijì ,  perche  io  non  mi  ricordai  trop/ 
pò  benel'arr.hafciata  • 

Vand.&elie  rijpcjìe ,  hcrfu  io  andare  hcra  al  Vo 
poto  y  tu  uà  a  trovarla ,  e  dille  ^  che  Flauio 
l'a(J:ctiaa  cauallo  fuor  delia  porta  ,  ma 
amrtifci-  di  nonncminarmij  come  dirai f 

Sce.  D.tÒ  ch'ella  efa  della  porta,  per  montare  4 
caiiallo  con  ItUw'o  ,  per  andar  allo  fiudio 
ci  Vopolofuor  di  Vadoua. 

Vand,Di  come  tu  uuoi ,  e  falla  uenire ,  perche  ì» 
ron  dtfdero  altrOj  fé  non  cohofcerla,e  chin 
rir>ni  della  pratica,  che  Fìauio  ha  co»  lei  ^ 
il  niafìro  conofcela  f 

Sce.  MePcr  nò,  che  oh.  ndo  Tlauio  uà  a  trouar^ 
la  lafia  il  wajiro  incafa  ,  ^  ella  quando 
il  t:cde  dalia  feneflra  figge ,  e  gitta  pian 
pian  i  baci  fu  le  mani  di  Tlauio .    < 

Tand.Bafaio  t''intendo,andiampur  PÌA,fe  qual 
ch'uno  ti  adimanda ,  dotte  io  no  ,  dì  ch'Ì9 
m  alla  vigna.  ;  camina . 


IO 
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SCENA    QJ/  A  R  T  A  .    .^^^ 
Licinio  tornando  di  nUla^  Vuneùofuéi      ^ 


compagno  degli  findlj 


Vane, 


Uà. 


Liei   lE^^^^^^—TÌ-^gi  chepafa  hov  di 
là  chi  credete,  che  Jia 
M*  Vanctio  { 
Quakh'HtWjcheper 
gran  facenda  fia  a, 
taVhora.  sfor':{ato  m- 
fcir  di  cafa.  • 
Qualch'uno  cred'io  j 
che  per  amor  Jta^into  di  capila  cotrario  di 
mecche  dall'amor  Jan  ricondotto  a  caft  • 
Tane.  Eh  quanto  meglio  ti  farebbe  Licinio  da  do~ 
^        uero  ritornare  a  cafa ,  poi  che  nefeifi  Unta- 
*.         uOjtipar  egli  connenewle  d'ejferfi  toflopar 

tito  ditiillayche  a  pena  è  giorno  f 
I.ÌCÌ,  Ver  me  e  di  chiaro,  poi  che  m'auicino  alla, 

sfera  del  mio  Sole  • 
Vane,  ^ny  alla  r^na  di  quel  fuoco ,  che  con  tua 

gran  uergogna,e  danno  ti  confuma.  » 
Liei,  M.  V anetto  crediate  pure  ,  che  la  medicina 
qual  io  fiimauo.  htwna.  d'andare  quefii  duo 
giorni  in  uiila ,  non  folo  non  ha  in  parte 
alcuna  rifanata  l'incurabile  mia  ferita  ^ 
ma  grauenmite  m'ha  rinjrefcata  la  piaga  , 
ejè  nBnfofJc  lajperan'^y  ch'io  ho  dirifanar 
mi  prefio  per  altra  uia  ,  maledirei  quel 
giorno  ck  io  penjai  diparnrmi  da  Vadoua  , 
t  tenete  per  ceno  che  per  niuna  co  fa  rejia-^ 
ri  io  mai  di  aea  amure  la  mia,  Delia  ^  cht 
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fthilhelMYKe  fuoni'uccerÀe  di  lei  mag-> 
gicr  dtf. devio . 

TaiK  che  tf^  Ami  Velia  nflntiriprertdo  yirah en- 
ti dico  che  d'anuria  co7%  défidtrio  che  ti  fìx. 
mcglie^KOii  ii  fi  Cùntiìene  ;  perche  tufii  ie- 
ne che  iìcn  tutte  le  co  fé  che  s"  amano  ^fi  de  fi- 
dei-ano  per  cofife^yJrlejamar  fi  ftìele  un  ter 
i erato  per  la  dottrituc^  unmufico  per  ìa 
dolcc^xa  del  canto,  un  Vittore  per  l'ecceU 
U!i':^a  dell' arte^cofi.  amar  dei  tu  Delia^non 
perei)' ella  hahbia  ad  ejjerti  moglie^  ma  per 
ch'èfauia  ,  ben  creata.,  ^  allena  ditjHf- 
madre. 

Ltci:  Qj*andcio  miro  Delia  3  ueggio  uno  de  pÌH 
biiuifichefoffe  mai  da  faggio  Vittore  di- 
(egì.at»  ■)  0  colorito  quando  io  fento  parlar 
Velia  j  fento  la  più  fcaue  armonia  cheut- 
nir  mi  pojja  all^orecchie,  quando  io  contem 
pio  le  uirtìt  di  Delia  ,  mi  fi  rapprefinta 
nell'animo  /'  Idea  del  più  piuioj  e  prudente 
letterato  del  mondo  .  Et  però  per  godermi 
l'opera  d'un  buon  Vittore yla  dolce-x^  d'i* 
ualfHte  mufico- ,  il  configlio  d'un  gran  Ut" 
ttrato  3  de  fiderò  per  moglie  Delia  3  ^  in- 
qti cito  fon  t  ut  to  intenta. 

Tatje.Aiiumjjue  iltuofìudio  farà  conuertitoin 
Delia,  poi  che  quante  lettioni  tu  mai  udi' 
fiiin  Vadoua  ttferuonoa-  prouar  che  giù- 
jìofia  l'amore  che  tu  le  porti  3  ^  s'ella  fi  X 
nel  monafiero,  e  di  rado  uienein  cafa  ,  co^ 
me  amarla  poi  tittAnt9\c$n  jperann^a  che 
tifiamo^itt    .  • 
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Liei.  Ciigione^i  fi  grande  Amore  e  U  [m  helìex^ 
^a  ,  loquele  tanto  p:nrpre  n<J  far  ms^gio- 
re  5  quanto  fiu  rare  uche  la  ue<^gic  y  ejl 
ccme'i  Solep^r  pia  UUc  ,  e  pi»  fi  defiderK 
dopo  mcb-evìpggit  ,  ctfi  tlla  quand»  rx/- 
hor  Aladofsna  ia  rJcJ);ama  in  caja  mi  par 
ptH  belio. ,  ch'io  la  fiimi  degtiA  che  mi  fi  a 
moglie,  nècagianewia  madre,  (he mèi 
non  fi  fatitài  farmi  r.oui  tefitimonu.  ddU 
bontà  fra,  dtlìi  finemirth  ,e  dcU'honorsUL 
crcan^afiua* 

^anc.Tua  wair^tiloda  Delia  fu  a  al/etta ,  frrr- 
che  tu  lafiimt  come  rì.ibro  della  tua  fami 
glia  ,  e  }ion  C9*ne  e  a  t>o  di  cafa  tua  ,  ilche 
farebbe  quando  ella  ti  fujfc  moglie ,  ^  fx 
come UAÌtmc  finitore  ,  tiquale  fMicando 
Mita  bella fia:ua,firalUgra  dea  opera ,  e U 
loda  per  renderla  ad  altri,  ^  non  oer  com 
perarla  con  fuoi  danari, 

Lici^  Si fcgliono ancor  Ldar  quelle  cofe-t  che  >*hsn 
MA  donare  ^  accioche  priuar.dofi  dr  lom 
chi  le  dotta  ,  più  grate  (iam  a  e/;;  ie  riceue  , 
e  che  ynaggfor  premio  potrà  hauer  mia  ma 
dre  di  queji' opera  fina ,  che  d^ndo-m  Del:x 
per  moglie  fntirfi  ogni  di  ringratiar  dx 
me ^  uedermi fetnpjKpien  d'a'iegre'^x  ,  e 
ccnofcereche  io  pi^fi^x  cagione  mi  ji  imi  fé- 
lici/jìmoj 

"Pant.Si  quando  m  dopò  hauer  fatis  fatto  a  !» 
ifienato  defiderio  tue  ,  }icn  t'hauept  a  pen- 
tire :  non  uedi  che' l  caldo  amero  fi  t'ha  di 
gix  fi  alterato  i  che  cerchi  una  per  moglie 
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<ì)t  conte  ferua  (ijfn  in  cafa ,  c^uundo  tiui 
madre  intederà  quejìo  tuo  amore jcì)e  dirà  * 

Liei»  Come  buon  medico^  nedcndo  il  pericolo  del- 
la, mia  infìrmità ,  dandomi  Delia  per  mo- 
glie mlpoygerà  buon  rimedio» 

Tane»An':(J  ucdindo  che  tudagra  fibre  infiam 
mato  cerchi  da  bere ,  ti  la  [farà  conia  Jcte  , 
acciochc  ricuperata  cJje  haurai  la  finità  , 
tu  ne  renda  le  grati  e  a  Dto ,  ^  lode  alia 
prudentia  fuatliberatijlib^ati  da  qtiefi'af 
fetto^che  cjuelche  ti  par  hora  degne  di  amo 
re  yfiimar  ai  che  fa  poi  indegno  dite  . 

Liei.  7{Gn  è  in  poter  mio  liberarmi  da  quellojche 
non  fh  in  mia  liberta  di  elegere  ;  non  cre- 
dete uoi  cJ)e  io  più  urite  non  penfi  il  grand* 
ìmpeto,  che  mi  fecero  t  fuoi  belli  occhi  f*  alle 
care'Kr^e  3  che  mia  madre  le  fa  :  chi  fa  che 
Velia  non  fa  nata  di  qualche  gran  geti- 
tilhuomo  f  che  i  cofumifuoine  danfegno  : 
7>{on  m'hauete  uoi  detto  alle  uolte ,  che  la 
touertà  è  come-un  ttelo;perchef  come  que- 
fio  coprendo  un  corpo  ,illaffa  ued^rein 
parte  cof  quel/a  y  non  tanto  opprime  un* 
animo  t.cbile  ,  che  à  qualche  fegno  non  lo 
la  fi  coìto  fere  ?  io  Jon  giouane ,  jòn  ricco  , 
(onfolo  ,  ne  per  ricche';!^  ,  neper  nobiltà 
ho  a  prenda  mogli-: ,  ìpr  mi  manca  per  ui 
uer lieto,  f  non  fcuramente  goderla  mix 
Velia?  e  s'ella  non  e  come  me  nobile ,  pi- 
gìiandola  io  per  moglie ,'  no?t  0 feltrerà  nUx 
la  no'yiltà  mia, ma  darò  luce  a/l'of'uri- 
tdfud. 
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Vane  Queffa  tua  Velia  tifa,  molto  dotto  ^  e  per 

finire  lofiudio  non  ti  bijògna  tornare  pitt 

a  Vado  fiamma,  che  dirai  a  tua  madre  d'eC- 

fèrfiprefio  partito  diuiUa  ? 

Liei.  Q^el  che  amore  che  coji  m'ha  ridetto  ini 

dettarà. 
Vane .  E  fiato  bene  di  lajfar  le  caualcature  alla 
fìallaper  non  far  rumore  e^ui  d'intorno  a 
quejì'ììora^iobhlfarò^efe  Madonna  moflra 
di  marauigliarfi ,  diremo  chefla  mane  fi 
dee  fare  un'oratione  in  fapien'^^e  perh  fe- 
mo  tornati  co  fi  prefio. 
Liei'  Sarà  bene^hor  io  bujfaròyuci  ajpettate , 
SCENA   QJ/  1  N  T  A  . 
Licinio.  Vanetio  da  parte.  Dtlia. 
dentro  allagelofia- 

Te  toc  tic  3  niim  ri^ 
jjonde . 

\pn  bufar  fi  forte  y 
xccio  che  je  cjualch'* 
in  ti  finte  no  ti  noti 
'i  malacreanza. 
'{on  difconii/euc  baf 
jar  cofi per  intrar  in 
caia  fifa;  tic  toc  tic. 
Vel.   Chi  t?j  chi  batte,  chi  e? 
Liei.  Ali  par  la  noce  di  Dtli.x./ih  fé  per  mia  nm- 

tura  èllafufft  in  et  pi. 
Vane.  Il  ddfi.ierio  che  tu  hai  di  lei  ti  fa  parer  di^ 

fentnla? 
Liei.  Horci.  il  Hcdro.  :ic  toc  tic. 


ATTO 

Del,  chi  batte  in  nome  di  Dio  f  che  foca  difcrs^ 
tionee  quejìa,  chi  e  ? 

Liei.  Son'io,  non  mi  comfcete  M,  Tanetìo  fco- 
f^atctii  un  poco  di  gratia^è  puj  Delia. 

T,iM. Eccomi yho gran  cojafarà  ^uejla. 

Lia.  Tic  toc. 

Del*  Che  cercate^ Madonna,  non  è  in  cafa^sM^ 
Licinio  e  in  Milla .. 

Liei.  Licinio  e  quì^  che  come  Jmarrito  augello  cer 
ca  di  ridutji  nel  uoflro  nido^an-xi  ccme  A- 
^uiUjcheJìàperfiJar  l'occhio  in  mi  [no 
bel  fole  ,  deh  ufcite  fuori ,  accioche  i  raggi 
del  uojìro  aJpetto^iHuJìriììO/j^uefio  luogo  , 
come  io  illuflrato  da  tm  ueggio  ogni  co  fa  ne 
le  biu  ofcure  tenebre  della  ìictte. 

Del»  lo  non  fo  che  mi  rijpondere  a  fi  belle  paro- 
le^ma  che  nuouo  cajo  è  quejioy  che  iojia  cjtà 
folafeuTa  Aladonna  ,  e  ttoi  Jiper  tem£9 
tornate  di uillaì 

Liei,  lo  tcrn»  ben  hora  di  uilla  ^  ma  in  ogni  tem- 
pò  fon  con  uoi  y  come  il  Sole  cì}e»non  luffi 
gì  amai  il  cielo  ancor  che  giri  l'uno ,  e  ^al- 
tro hemifpero  « 

Vane. Come  Ji  ferue  bene  dt  fitoi  flttd'^  ^ 

Del,  0  quanto  mi  dmle  che  non  fio.  Madonna  in 
cafa  j  e  non  e  molto  che  s'è  partita  ,  perche 
Hortenfid  fua  nipote  fio.  per  partorirete  M 
fro  c<^to  Jia  mandato  a  clnaniarla. 

Liei.  lAn%i  di  qiiefìo  donrefìc  noi  raUcgrartfi  f 
poi  che  pur  una  uclta  potrò  con  fUi-olefco- 
prirtii  quello  y  che  già  u^ ho  mofìrato  con 
cenni  i  horfu  aprite. 

Del. 


Del.  ?{0»  pcjfo  perche  Madonna  hx  portata  fi 
co  la  chiaue  della  porta. .. 

Tane, Oh  bel  cxjo  ,  in  putte  mirallegro'',  che  non 
poffa  intrare^e  in  parte  ho  pietà  diluì. 

Uci,  Cih  jìrano  accidente  s  qi^eflo^  non  potrò  h 
dunque  intrise  in  caja.^  j'-cria  ingrata^ 
muraglie  er-A  idi  jftTài'iuidiofl  yforttmx 
nemica  dell' houefìe  mie  tiC'g.lej  gitt^ro  gik 
la  portante  di  ciò  yhaurà  a  doler  M:tdon' 
na  j  poi  che'l  dimorar  qttìjlicri  a  taChora 
nonmi  ita  bene  ■» 

Del.  Huejio  non  fate  già,  an'7^  Jè  u'  e  caro  Iho' 
nor  uojìro ,  e  mio ,  temperate  il  dispiacer 
chehauete  di  non  potere  hora  intrare  3  col 
piacer  che  fentirete,di  non  ha  tier  fatta  mai 
cojk  alcuna  dtcheuofUra  madre  s* babbi  * 
•dolereye  uoi  a  pentire. 

liei.  Se  mix  madre  hauejje  penfato  al  mio  ri- 
ter  m  y  non  farebbe  Jiatafi  diligente  a  far 
cofi  cinudertla  porta.: 

DeL  E  per»  non  itolendo  ella  che  in  abfentié 
uo^ira^e  fuA  ,  la  cafajiia  aperta  ,  lodatela 
e  ricompenfateil  huon animo  fiM  conia" 
frettar j  ch'ella  torni ,  o  con  andarla  a  tra- 
uare  in  cajk  di  uoBro  ^;> ,  che  cofi  farete 
quel  che  tàfi  conuiene  ,  e  celar ete  il  jècrett 
amore^che  mi  portate» 

Liei.    Sete  dunque  fola  in  cafa  ? 

Del.  7>(on  fon  fola  3  che  m'ha  Ufcìata  in  eompX' 
gma  la  uecchia  j  e  Piarmi  fentirla  uenir  ;« 
camera  f  par  late  pi  Aìio  di  gratia, 

ita.    Cime  piarne any  io Hogliop  che  mijttt' 


ATTO 


Cure,  cb'cgn,  mio  deful^ic.  cgm  m,<, 
«V  (ioie  fett,  io  non  mueggtO' 
f^  i  ri  di  M.  ■r:btmuo  m  dico  cof>. 
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Lkì,  ah  M.  Tanetio  hauete  il  torto  à  cefi  coit' 
giurarmi,  qmtft  che  mi  non  potidte  con  un 
j'ol  cenno  da  me  ^erare  ogni  gran  cojk  : 
ditepure» 

Tane.s^ppiy  che  tu  nonmi  poteuiddt  U  mi» 
glior  nuouA  di  quejìa  :  perche  non  amo ,  ne 
defidero  io  meno  Theodera  figliuola  di  Ti» 
hrio  3  che  tu  la  ti*a  Delia;  e  perche  nom 
Jia  bene  far  qui  lungo  ragionamento  a  tal 
hora  ,  andiamo  a  mejfa.  a  quefia  chiejk  »>- 
dna  y  che  dapoi  ti  narrar 0  chi  io  fono  ,C0' 
me  io  uenifji  in  cafa  tua  ,  ejpero  che  haièt- 
rai  pietà  di  me  3  che  un'ardentijjtmo  amo» 
re  ho  ,  come  intenderai  3  fi  lungo  tempo  te^ 
nuto  afcofo .  Tu  fai  Ltn  ,  che  non  foto  non 
fho  mai  diffuafo  a  lafciar  la  figliuola  di 
M .  Tiberio ,  ma  t'ho  con  molte  preghiere 
richiefio  a  pigliarla .  Tu  uedi  che  fortttnél 
mi  corriamo ,  tu  cerchi  per  moglie  una  the 
tifia  comeferua ,  ^  io  defidero  una  quale 
io  honcro  come  patrona, 

kicìmlo  re  fio  tanto  fiupito  di  quefto  ,  che  io  ne» 
fo  che  rijponderui  j  fi  non  che  uido  Jutra  la. 
fede  mia  3  dì  non  uoler  mài  altra  donmt 
per  moglie  che  Delia)  uoifate  quanto  pofie 
te  per  hauer  la  uofira  Theodor  a  :  e  dout 
quéflù  animo  mio  di  ricufarla  ui  poffa  gio* 
uarcy  tenete  per  certo  cÌh  per  conto  uofiro,  e 
mio  farà  fimpre  fermo,e  cofiante» 

Tane, Hor  andiamo,  che  intenderai  meglio  ogni 
tofane  Madonna  inttt^tofornarà, 
Ufine  dell'Atto  primo» 

S     1 
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SCENA  -PRIMA. 
jirrmdU,  Frofina,    JlRaga^;j-o'l 

^^***  IngratUtoflx  il  Sh 

gnor  (Vogui  cojk  :  uè 
dejìu  mal  Trofinail 
più  bel  bambino  di 
cvcjìoy  che  mia  nip9 
te  hxfattof  Io  no  uo 
lena,  indugiar  pur  ^ 
trottarmiuia  tepo-, 
Tyo»  Alle  fatìcljeypatrona  mia  y[t:mpreebnono 
d'Arrivar  tardi^  pchefe  n'ha  poi  la  minor 
parte^et  ni  fodire^che  qfti  benedetti  fìgliu9 
li  cofiaiìo  cari  j  che  fé  con  tanta  fatica  fi  gè 
nerafAnOy  con  guanto  dolore  fi  par  tori fcon» 
forfè  forfè  non  fi  correrebbe  cofi  x  furia  a  pi 
gliar  marito  j  benché  io  non  ho  a  dir  que- 
fio  3  cheH  mio  non  ftt  mai  da  tanto  di  far  ^ 
mene  far  uno,  ma  ualente  donna,  e  fiata  U 
commare,  laqualefi  deBramente  hafatto^ 
che  pare  A  punto  cìje  l' babbi  canato  d'un 
càfjettinojtlj;'  hai  fi  tene  ordinato  i  bagni,  il 
mangiareyC  la  cura  de  linfantata,che pare 
uà  una  medicheffa  da  T{orcia^, 
Jlag,  Madonna  quatne  mite  l'anno  fi  fan  figli 
idoli  f  perhauer  de'  confetti  io  uorrei  che 
ia  padrona  ne  faceffe  ogni  mefe  uno  :  mx 
4Ìh  Muol  dire ,  che  non  fé  ne  fa  fenon  un» 
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-    fer  mito.  ?  la  noHra  cagnoU  ut  fece  fuf 
l'altra  notte  quattro  infiemc  infume, 

JLrm.  Vifcorfi  da  fanciullo^andiamo  in  cafa,cht 
non  uorrei  che  Licinio  tornando  non  mi  ui 
trouajfe. 

Irò,.  Madonna  fé  Licinio  torna  hfggi  ;  fate  m 
mio  modo  ^  cominciate  a  fiu^^carlo  ,  cht 
p igli  moglie  y  e  uoiri(oltietefti  di  pigliar 
marito,  che  perdete  tempo  •  quand^io  era 
dell' età-Hofìraj  mi ^iacea pili  il  mondi  che. 
wau. 

^rm».Qjiando  Licinio  tornaràr,  perche  moftr^ti 
di  non  uoler  moglie  ;  guarda  che  tu  non  di^ 
-cad'hauermi  neduto  ragionar  con  Lelio  ^ 
per  conchiudere  il  parentado  tra  me,  e  M» 
Tibcriojperche  farò  ben  io  con  Vanetio^che 
Vefortarà  a  quel  che  uorrò  ìm,  t  fuo  %ìo  y  & 
faretno  tre  pàio,  dì  ftoT^j  a  perche  fi  io  mi 
fimaritaro  a  Tibcr'feyLiciniapigliarà  la  fi 
gliuolay^  daremo  Delia  a.  M,  Vanetio. 

Tro,  '  farete  molto  hene,^  quando  Licinio  haréi 
Ipofata  la  moglie  yfate  che  la  meni  in  cajkg, 
Cì^  non  uadi  più  fuor  del  mondo, 

Arm.Come fuor  del  mondai 

tro,  yh  dire  c7;e  noi  mandiate  più  di  la  da  Fé 
netta. 

Arm.  E  perche  l  Venetia  e  dunque  »c*  confini' 
del  mondo  f 

FrO:  Madonna  fi ,  eh*  ella  è  nella  fine  del  mon^ 
doy  t'ella  e  nel  mare ,  ^  io  hofem^emai 
intejo  dire  ,  che  di  U  dal  mare  non  tieniti 
mondo,, 
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Vrm.jipr$U  porM,che  mi  fai  uenir  uogUa  da  ri 
dere  . 

frOé  Ajpettxte  un  poco  ,  fé  noi  m  rimaritate  ,fi 
Licinio  piglia  moglie  y  fé  Delia  piglia  ma^ 
,  rito  ,  che  miete  uoi  far  dt  me  ?  Madonna 
io  dico  con  tf»Anta  difcretione  io  ho  ,  non 
guardate  eh' io (ia  fi  ueccìyiareUa  ,  che  no» 
mi  manca  però  chi  mi  ttuol  bene,  che  dire^ 
Jìe  uoi,  fé  T^ljinni  nofiro  m'hauejfe  fatto  th 
chieder  per  moglie f 

jirm.^anni  gar^on  di fialla  t 

fr9»  Gar%on  diflallx  no  ,  ma  quel  che  ha  cw^ 
del  poliedro  diM:  Licinio,  ^  fé  uoi  l'udii 
fìe  cantar  fu  la  jireglia,  ui  pareria  una  ji^ 
gnoria  a  fentirlo;  Madonìta  non  e  al  modo 
la  pili  beila  cofa^chefiarfi  col  [no  marito, 

j[rm»Entfia>no  in  cafa  >  che  tu  rimbambifci  ; 
-R**^*  W  ^^^^  ^  ^^^^  "^  HoTtenfiXiclféiit 
darò  hùggia  rimderla,  uafigltml9,Ha,che 
quando  Licinio  miopigliarà  moglie,  ti  da^ 
rò  una  bella  tiafa .  Frofina  ferra  fu  U  port4 
pano  piano,  tu  lUt 

fiag.  lo  uo. 

SCENA    SECONDA. 

Licinio, Vanetìo.Jl  Kaga-z^, 

H  ecco  il  Kaga'i'^o  clje  men 
di  cafa,  Madona  debbe  ep- 
0  chiamalo,     (fer  tornata 
#  K<iga%^  tu  non  odi  ? 
Odo  pure,perche  t:o  i 
Liei*  Afcolta  uien  ^ua. 
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H/i,  OyoM,   Licinio  fae  tornato  y  fipete  ho 

accompagnato  Madory^ix  che  ha.  aiutato  a, 

far  nipote  a  ttoBra  agititela ,  e  io  ho  bcttuto 

molto  bene» 
Liei.   Tu  uoi  dir  Hortenjta  mia  cugina  ^  che  ha 

ella  par  torito^mafchio ,  ofminam 
IR^ag,  "^  mafchioyne  femina,  ha  fatto  un  papat" 

to  tanto  Ift^'O  yche  arida  uà  uà  come  una 

porchetta,  e  Madonna  m%a  detto  che  qua. 

do  ne  farete  un^  altro  uoiyui  uuol  dar  moglie 

€  farmi  la  mancia* 
Vane.Cofitii  per  certo  ha  udito  ragionar  di  dar* 

ti  moglie, 
Uci.  Ofè  Diojfiraffe  il  de^derto  mio  nel  cuore 

di  mia  madre  di  darmi  Delix  j  addiman- 

dianlo  meglioymia  matre  ha  detto,  di  uolet' 

mi  dar  maglie? di  ft  prc^e, 
Igag.  Signor  fi,  uuol  dar  M,  Tiberio  a  mi]  '^lìì 

ni  <t  Vtoriiiit't  Velia  M»  Van<ti§ . 
JJci.  Velia  a  M,'Panetio. 
VanetDelta  a  mef  Licinio  non  ragioniam  più  con 

cofiui ,  che  per  nonfaper  referire  qttel  che 

egli  ha  udito  ,  può  più  tojlo  genararci  con- 

fujion  ne  l'animo  ,.  che  darne  aaifo  di  cojk 

che  uogliamo  intendere  . 
Liei,   Eh  M.  Vanetio  ,  per  bocca  de'  fanciulli  fi 

fcopre  alle  uolte  la  uerita  >  e  nuoui  penfieri 

mi  fi  uclgono  hora  per  lo  petto:  come  hai  tm 

udito  dire  eh' io  fia  per  pigliar  moglieì  dtU 

lo  un'altra  uolta. 
Rrf^i  Vocofa  Madonna,  Frofina,  Delia  j  tutte 

lèoleuatto  marita  i  frofinamleua  T^ini^ 
B     4 
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Madoiut  M.  Tiberio^e  Delia  M.  "Panetti». 
Ucu  Delia  uuol  Af,  Vanetiof  a  M,  Vaneti» 
adunque  le  dilfuó-ftonì  a  Ujfarlafìfact'Mt' 
no  per  uoi?hor  che  tradimento  e  quefio  ? 
T^aneAb  Licinio  ti  cade  dunque  fteiranimo  dnh 
bio  alcuno  della  mia  fedt  f  non  ttedi  tu  cht 
repugnantia  e  quefìa  j*  che  mi  s^ojferifcx' 
ijuella  ch'io  non  cerco ,  e  mi  fi  nieghi  quella 
ch^i  de  fiderò?  B.aga%70  uien  qua,  doue  hai 
tu  udito  dire  tai  co  fé  a  Madonna  f 
It^g.  Qui  in iflrada  y  quando  Frofina  HoltUA 

aprirla  portx^ 
'Fane.Eraui  Delia  anchoraf 
K^g.  Meffer  no  ,  che  Madonna.  Miatéex  prinui 

ferrata  in  cafa^no  no. 
Liei,  Come  ditu  adunque  d'hauerla  fentita  f 
T  ■  '.  Foi  non  ni  battete  inteftyio  ho  detto  cht 
Madonna  diceua  di  uoler  dar  Delia  auoi, 
Frofind  a  7{anniyM.Vanetio  a  ejjaymfra 
nipote  al  figliuolo  jC  uoi  a  M.Tiberio» 
Vanc»T^n  ueditu  che  que fio  putto  e  imbriaco: 
hai  tu  beuùtofia  mane  ^  ' 

ìiag^  il  credo  io ,  ho  mangiato  un  p^T^ 
de  confitti ,  un  pugno  di  Marzapane,  e 
duo  bicchieri  di  uinoy  e  mi  fa  miWanni  che 
la  patria  fia  grauida  un^ altra  uolta 
perche  faccia  un'altro  figliuolo  ^e  mi  dialcL 
mancia^ 
Van€.lS(on  uedi  tu  Licinio  come  egli  e  alterati, 
che  nel  uifo  anchora  mofira  ralterationt 
ch'egli  ha  ne  l* animo yt  quandi  le  fite  mal 
cènfideratepargUnon  ti  bacino  a  mofirar 
lauéL 
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U fuA  fctocch€%^\,  non  ti  dourebbelÀfid' 
feti  tefiimonio  mio  y  che  già  ti  ho  jcoper- 
toil  mio  defiderio  3  le  mie  condii  iòni  ,  il 
fine  della,  miapruim ..  Horjii  rimanda  il 
fttttQ  in  capi , 

Liei.  ^  che  fare  f 

Vkne.Che  dica  a  Madonna  d'hamrti  incontra-^ 
to  qtti ,  e^  non  altro" ,  c^  come  egli  fia  i» 
caja ,  tu  entra  ^  e  tratcienlo  tanto  che  quei 
fumi  di  uino-,  ch'egli  ha  in  capOjJi'.aporinoy 
fa  a.  mio  modo  y^  ucderai  a  che  fine  io  t'ha 
uerh  coficonfigliato. 

Liei,  Haga-:;^  uà  ìjì  caft,  (^  di  A  Madonna  y 
che  io  loruo  hora  di  uilU. 

Kag.  lo  andaro ,  ma  non  mi  darete  anchora  uti 
U  mancia  f 

Liei,  Siy  >M  preJlo;cU  uerro  anchor  io. 

jP--^  Quando  farai  entrato  ,  p  erche  Madonna 
Jìauerà  intefo  che  r;.«  hai  bujjkto  fiamane  ; 
dille y  che  perfaui^  ch'elUfojfe  in  cafa  ,  ^ 
che  non  trouandola  fei  andato  ad  udir  mef 
fay  ^  ch'io  t'holafciato  per  trouxre  il  dot 
tote  ,  che  faVoratione  .  lo  poi  tornando 
diro  5  0  che  non  fi  fa  ftamane  y  9  qualche 
tdtra  ccfàiche più  a  propofito  mi  uerrà  in 
.  mente .  Ttt  tien  per.  certo yche  io  fia  ti  me- 
defimo  Vanetioychf  fuifcmpreiC  chetami 
citiate  fermtk  mix  teco  jfut  un  tranquilla 
mare  fen^a  fc»glÌ9  ,  douefepur  qualche  hct 
rafia  nafce  y  fia  per  tranquillar  fi  prefio  ,  9 
fer  nuocer  £oeo  ,  tta:  sfidati  del  tu0' 


.     ^         ATTO 
Uci»  tó  ne  uo  tutto  contento  y  ma  mi  uenite  di 

grafia  prejìot  chefen^a  mì  mi  far  d'effert 
mi  corpo  Jèno^  anima, 
TancF'apure. 

SCENA      TERZA. 
Tamtio,  Carlo, 


'Panel  lESS^^^^^S!  Fai  maggior  pend, 

I  qualpitt  ajpro  tor- 

I  meto  può  ejfere^che 

quel   d" un'animo  j 

quando    ingobrat^ 

I  da  molti,  e  cotrarìj 

I  penjieri  y  e^  hors 

chel'elettioneèduh 

hiofa  3  non  fa  con  lungo  difcorjò  trouare  il 

migliore?  Oh  mifero  Vanetio  quanti  contrx 

rij  uentiad  ogn'hora  fileuan  cantra  per 

fommergerti  ne  la  tua  amorefa  nauigatiO' 

neScio configlio  Licinio  a  pigliar  Delia 3 

nonfo  io  torto  a  Tiberio  .  che  defideradar 

gli  fiia  figliuola,  [e  iol'eforto  a  pigliar  la  fi^ 

gliucla  di  Tiberio,  non  procuro  io  il  miodg- 

no, che  altro  al  mondo  non  deftderochelèi  f 

fé  io  l'uno  non  perfuado,  éf  l'altro  noti  fa- 

tis faccio ^no  accrefco  io  ilfof^etto  a  Licinio ^ 

che  già  comincia  a  dubitare  della  mia  ft' 

deifemifcoproa  Tiberio  p  innamorato  di 

fua  figliuola  ^eccomi  tenuto  da  lui  sfacciato^ 

dalla  ucdoua  difamorettole,da  tutti  temerà 

rioytraditore  bugiardo,  Giufio  ech'iofi^fi 

deh  a  tum-.hùnejh  e  eh*  Uoimobedifu  U 
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madre ,  conueneuole  e  che  chi  fi  fida  non 
fia  ingannato .  Deh  perche  qui  non  appx* 
rifie  un  gran  torto  ,  o  qua  una  gagUardit 
ragione» 
Car*  Ojcco  J^»Tanetio,forfe  che  pufhora.  tor- 
na diuillajjuon  dì  M.Tamtio. 
Vane  Buon  dtj  e  btton'anno  ,  che  uai  facendo  cof 

per  tempo  ? 
Car»  Ogni  hora  è  tempo  d'andar^ inuolta  a  chi 
ferue  huomini  innamorati,  e  uoifi^  per  tem- 
po tornate  di  uilla  f 
Vane.Vertempo^ma  forfè  non  a  tempo  3  che  ttué' 

uà  mi  daiì 
Car,  Buone  nuoue ,  M.  Tiberio  e  quafirifoluté 
di  non  fare  più  parentado  con  quell'aua^o- 
ne  di  Vandolfo. 
Vane,  j^ejio  già  melcredeuo. 
Car,  Et  fa  ognopra  ^  che  la  uofirapatroM  fui 

fua  moglie» 
Tane.  Quefìo  fapeuo  io  per  certa, 
€ar*  E  uuole  a  Licinio  uoftro  dar  Theodorafiid 

figliuola, 
Tane*^efio  non  ajpettaua  io  .  Tu  non  mi  potè- 
ut  dar  lapeggior  nuoua  :  non  fai  tu  fé  rà 
defidero  altro  al  mondo  ,  che  hauer  lei  per 
moglie  f  Tu  fili  ben  eh' io  fono,  come  M. 
Tiberio  mi  halli  fimpre  tetiuH  ,  e  moHri 
anchora  hauermicaro ,  e  fi  io  per  più  com- 
modamentejeruirlo ,  ho  celata  la  mia  con- 
ditione  ,  e  mi  fon  cofi  mejfo  in  cafa  dtU^ 
uedoua  ,  non  dourei  hauer  fatto  pregiudi" 
m  alcuno  41  miei  meriti  ^  ite  priuarmi  di 
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tptei' premio  (he  mìfpmfè  a  tal  fòrte  difer^ 
uitù ,  ^  in  ogni  altra  uoUntieri  mi  tor^ 
réhe. 
Cat»   Se  M.  Tiberio  cojiui  mi  fé  in  compagnia 
di  Licinio  i  perche  hauejje  a  poco  a  poco  a 
dffpyrlo  a.  pigliar  fi.i  figliuola  permoglie^ 
facendo  mi'ii  comnvrio^come ui pared^ha. 
ucrla  a  meritare  fn  premio  della  uojiraCer: 
'uith-^'  '  '■•  ■ 
Var-e'.l^nla. T^eritareinein  premio  di quefia >. 
ne  d'altra  mai  che  io  facefji  ^  quando  il 
primo  intento  di  M.  Tiberio  f offe  di  dar 
fna  figliuola  a  Licinio ,  ma  egli  dice  cofi  p 
adombrar  la  uoglia-,  che  egli  ha  di  hauer 
'  la  uedoua  per  moilie^deltaquale  e  innamo» 
rato  cofi  caldamente  come  tu  fai, 
Car.  Ter  certo  credo ^ch  efta  cofi;perche  pittfpef 
fofa  mentione  della  uedòuaiche  di  Licinio: 
mxum  diriiipiu ,  che  m'incontrai  poco  fa. 
quando  la  uedoua  andaua  non  fo  dotte  y  e 
jéntt  chediccuacon  lamaffalM  di  ttoler  ri* 
maritarfi  a  Tiberio  y  dare  afuo  figliuolo 
Theodora y  ea uoi una  alleua y  che  ha tn 
cafa,. 
VaneXofl  diceua  dian'7;i  il  ragaT^'  La.  uedoua 
Carlo  mio  l'intende  male  _,  che  Licinio  non 
uuele  altra  dònna,  che  l* alleua  ^  ^  io  no» 
defider.o  altro  che  Theodora  y  tu  uedi  come 
io  mitrouo  y  che  non  poffo  interamente  fa- 
tifar  Tiberio  3  ch'io  no»  procuri  il  mio 
danno  ;  non  ho  modo  difèruir  la  uedoua  , 
€h'Ì9  nondiffirM  Licinio j^  non  trono  uis 
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dt  compiacer  Licinio  y  chHo  non  dilpiaccì/t 
a  mejìejfoy  a  Ttberio^i^  alla  ùedoua» 

Car.  Ojparmiy  che  fiate  come  ««o,  cJ)e  è  infermo 
di  dolor  coliciydifehreye  di  puntura,^  che 
non  poffiate  remediare  a,  un  male  ,  che  non. 
aggrauiate  l'altro,. 

Vane. Tiberio  filo  può  rimediare  <t  tanti  mali  <t— 
mandomi  da  figlinolo. 

Car.  Se  MtTiberio  tt'ama  da  figliuolo;  dotterC'^ 
fie  uoi  amar  fina  figliuola  dafirella. 

Vaiie.Vitf  che  da  fireUà  scarna  una  domut  y  ch$: 
per  moglie  fi  defidera. 

Car.  Conofcett  mi ^ch' ella  defideri  uoif 

Tane.Tatdefiderio  in  lei  non.  cerco  io  difcoprira. 

Car.  La.  uolete  dunque  contrxfua  uoglia  f 

Vane^Ouefio  non  già  ,  ma  potrebbe  bene  dijhor"- 
re  l'animoy  L'amoryche  M..  Tiherio  mostra, 
portarmi*}  e'/  bene  che  in  fm  prefien'^  dice 
di  me-. 

Car..  Qjteflo  lofio  io  y  che  nonfifiatìamai  di  lor- 
dar ni ,  ma  che  più  parole  ?  uenite  un.  dì  m 
cafity  che  AI. Tiberio  non.  uifia- ,  efierrateut- 
in  capitolo  con.leiych'io  uifiaro  buon^cufiode: 
^  nella  più  calda  deliberatione  ditCyò'lm* 
ia  Sanfione  con  tutti  i  Filifìei.. 

Tf'Ane, Ah  Carlo  qne fio  non  già  y  non  piaccia  cu. 
Dio  mai  che  io  cerchi  altroché lemiegitt?^ 
fiefiatiifiattioniyla  buonx  fàmadi Tiberio,^ 
^Clìonot  di  fina  figliuola^ 

Car»  0  0-,  qual  e  quel  marito jche.  mn.  tolga  l'h a»- 
nore  alla  moglie  f' 

Téim»lntendemi. [anamente y^Carlo  fiolo  dutu^ 
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fé  UM  dd  te  3  che  tu  fio.  fecreto  ,  ^  che  ta 
ponga  in  /gualche  modo  tanta  difcordia  tra. 
Tibtrio  3  e  Vaudolfo ,  [en^a  offejk  però  de 
VlìOììOT  loro ,  che  per  qualche  giorno  ncnjl 
ragioni  più  di  parentado ,  e^  credenti  che 
fé  mai  per  mia  buona  fortuna  hauro  Theo 
dora  per  megliej  beato  te  y  perche  oltre  che 
v:e  Vohlìgarai  in  perpetuo^  farai  ancone 
co  fa  grata  a  Tiberio  per  l'amor  grande  ^ 
ch'eipntauaa  mio  padre  3  ^jj^era  che 
hahbia  ad  cjjer  cefi  ,  che  non  f  ingannar  et. 
Tarai  fcruigic  a  Liciuio)  perche  difiurban^ 
do  fi  il  parentado,  haurà  lafua  Delia  ffO' 
rai  piacerà  Tlauio,  che  non  dandojègli 
moglie  3  potrà  piì*  lungamente  godere  Ix 
fr  attica  di  quella  fua  burella,  da  chi  egli 
e  per  quanto  ho  intejo,  e  tu  m'ai  detttpitt 
mite)  ne  ritrà grande  utile, per  e^ere  elU 
fi  infiammata  di  lui,  - 

Car.  Sei  bene  ,  che  uoi  Jpefo  hauete  detto  di  lui 
eon  Tiberio  non  m  nuoce  3  le  cefi  pafferan^ 
HO  beneywa  non  fi  uHol  lodar  tanto  un  coto^ 
corrente, 

Tane.T^lon'qttando  fi  dubita  che  la  loda  fia  un» 
j^crone  a  correr  piu  forte  3  io  ho  detto  ben» 
di  ¥lauÌ0 3  perche  nel  uero  egiouane  difert' 
tOidottc jernarauigliofo  dell'età  fua  ,  mof- 
fimi  a  compajficne ,  the  egli  habbi  un  pa- 
dre coji  auaro,  ^  che  per  cagitne  di  fi  grò, 
de  auaritia  egli  habbi  ne  fuoi  fiudiij  bifo- 
gm  de  V opere  mia  3  ^  egli  non  concorre 
iM  ttii  in  ^Hefìa  prattica  ^  perclnnontti 
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fenpt^  Turni  puoi  aiutare, fi  tu  uuoicm 
tuo  milci^  con  fatiifattion  di  tutti . 

Car .  Korròyfiate  di  buoM.  uoglia^che  fé  per  di', 
furbo  il  parentado  farà  per  fconchiuderfi  , 
uoglio  che  per  un^anno  non  {'e  ne  parli,  en^ 
(rate  in  cafa^e  lafciatefar  a  me, 

TàneJe  andari} ,  a  Dio  :  Afcoltx  ,  auuertifci  di 
gratia ,  che  non  ti  uenga  detto  ,  ch'io  fap* 
pia^che  Flauto  habbi  amicitia.  di  cortigia- 
na alcuna  per  fton  hauerlo  ammonito  mai 
A  lafciar  fimilprattica  3  ilche  hauerei  fai» 
to  j  fé  tal  amicitia  gli  noceffe  a  glifiudij,^ 
non  gli  giouajje  contra  Vauaritid  di  fti9 
padre, intendi. 

Cut»  Si  fi  andate  pure. 

SCENA  Q^V  ARTA: 
Carlo»   Scemo.    Il  pedante  alla  fineJUrai 


Cor.  tSF^^SSSb-i^l  li^fartore  mal  pratti 
co,quando  non  fa  ben 
trouare  il  uerfo  del 
panno;uolta  di  la,uol 
ta  di  qua,  mijitra  que 
fioifegna  quell'  xi'ro^ 
quando  ha  fatto fatt» 
con  mille  ritagli  firoppia  una  uefie-.cojiho- 
ra  faccio  io,prometto  a  Tiberio,  prometto  tt 
Vamtio, prometto  a  tutti  di  far  e  ogni  copi, 
e  Dio  ttoglia  ch'io  non  guajìi  ogni  cofa. 
Sce»  0  hmmo  da  bene  sUo  non  tifaiato  ,  perdo- 
min^i  ptrchg  ho  fanade  f  hmrefii  mù 
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/        uedpito  qMlTéxfino  del  mio  padronef 
Car^  QuefioèilftrHodiV'andolf).  Dimmi cer* 
chi  tu  il  tuo  ladrone  X  ol^ajiito  f  con  chi 

Sce,.  Horaflo  con  teima.^ocofà^a.tiA.coHlHÌ» 

Car»,  Dotti  VÌuitii  Ufri.rtt? 

Sce.  Ha  Ufciato  ejj'omii  )  che  qifandofentt  non 
fo  c1?e genti  per.  ifirad^^ji  fcoHò  da,  me  dm 
tratti  di  corda, 

Car.  Due  tratà  di'  maro  uuoi  dir  tu  ,  doue  ti 
mandauA  cgu.  ccf  a  huQn'ì:oya.ì 

Sce.  Mi  manda  ha  a  cUn  a  uua  donna ,  che  BÀ 
per  femina  in  Campo  Marino,  di' ella  uenif 
[e  da  liane  del  Votelo  fino  a  TPadcua  ber 
parlar  con  Flauiofuor  della  porta». 

Car.  Io  credo  i  he  ne  V'andolfo  ,  ne  Flauioj  ne  U 
donna .  nel  gcan  Dianole  t^intender  ebbe  , 
C^che  tu  medefimo  non  jkppi  quel  che  tu 
ti  uogLadire,.  Dou&  è  andato  il.  tuo  pa-^ 
dronet'  ,^ 

Sce,  E  ito  al  Vopclo  per  parlar  con  quella  don» 
na  3  che  fa  l'amor  conTlauio ,  quando  Mt- 
fuor  di  "Padouaper  parlar  con  lei- 

Car^  Io  comincio  a.  intendertit  afcsltami  un  po- 
co j  tu  uucidirey  che'luecchio  tuo  patrone  è 
andato  jf  amane  al  Topolofi  a  buon'hora  , 
perche  penjatiayche  l'amica:  di  Flauio  douef 
fcandaruia  mcjfa;di  Flauio  yche  »'è  f  hx- 
egli  dormito  forfè  con  lei  qutjìa  notte  f 

Scii  Alejfer  no^  cheH  uecchio  l'ha  riferrato  in  ed' 
fi.  col  mafirof  acciocht  mn  poffant  ufcir 
piorh 

€àr. 
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dr.  Ls  ueles^siKomtcUiio  a  fcoprire  VUmn  />.v 
utA.d'adaT'alla  uigjut^o  al  popolo  fumane 

S(X>  Ttt  non  mf  uot  intendere  ,  /'/  mejjìr  v.i 
mandò  a  dire  hierjèra  a-  quella  donna ,  r /■? 
io  le  dicefi  da  parte  dt  Flauio  col  foff>i;iia- 
del  Vopolo  che  l'andaft  a  trottar  a  Vada- 
no: col  padre  ^ 

Car»  Mi  hijogna  ingegno  per  me,  e  per  te  yH»-. 
ituoi  dir  cojf  che'l  uecchia  ti  mandò  hicrfe-^ 
ra  a  cafa  di  coltella  domia  ,  perche  ti^di^ 
cefi  da.  parte  di  Plauio ,  ch'egli  itnole  a.i- 
dar  f  amane  a  Vadoua ,  e  però  cJf'e/Ja  «2- 
nijfe  fino  alla  porta  del  Vopolo  ^doUrcfe::-^ 
-  ^fojpetto  del  padre  fi  parlarebbosìo  ir^ 
femeiC  che'lnecchio  hariftrrato  FLiuio  c:4l 
mafìro  in  cafa,  perche  nude  in  fuo  lu 
dar  a  trouar  (j^ttella  donnaj  non  uhoì  tu 
quejìot 

Scc.  spunto  apunto  cotefto^ma  chi  tt  Vì>*  infe^ 
gnato'ì 

Car»  Conofce  il  tieccJno  quella  donna  T 

Sce».  Venfo  che  la  conofca. ,  perche  tion  l'ha  mai 
ùedutA . 

Car,     llmajìrohallamaiiéedutaf' 

Sce»  Meffer  nò^clfe  Vlanio  quando  e  con  lei  non 
ci  uuole  il  m,iflrOyfei  ti*  forfè  fuo  parente? 

Car^  F^ogliùhora  incominciare  qualche  garbu- 
glio per  ueder  come  mi  riefca  ,per  far  de 
gli  altri  maggiori  :  fai  tu  douek  bora  it 
tuo  padrone  i 

Sce.  Tanto  le  fapefi*egli ,  infegnamelo  di  gra- 
fia j  perche  fé  ne»  mitrouamcl  metterà  <c 
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étnto  defalario, 

Cat.  Ter  dirtela,  in  du€  parole jil  Vecchio ^quatt 
do  ti  Ufcióando  a  trouar  il  bargello  ,  ^ 
he  fitto  mettere  prigione  q$*eUa  amca  di 
HaHÌe ,  eia.  ttuelfkirfruBar,  perche  gli  bd 
paiate  il  figliuole  3  e  fé  tu  non  t'aiuti  eoa 
Tlauio  j  farà  il  medefimocm  te  amora  y  e 
eoi  nafìrc^jper  la  poca  cura,  che  nha  hauM- 
ra  ,  ^  perche  tu  lefei  Hat^  ruffiano  ,  /»* 
tefjdiì 

Sce,  Si  af dunque  fc  ioandauAcon  lui  coglìeud 
alia  trappola,  me  ancora^fiai  cclgouernaf 
re  ,0  col  BargelU  tir? 

Car,  S'IO  col  Gouematore  ,  uuoi  tu  altro  da  me^ì 

tee  Gran  mercè  a  te  di  quefio  ,  t*oglio  bora  an  • 
darlo  a  dire  a  Tlauio  ,e  tanto  bujfarò  U 
portavate  mHntender^h 

Car,  Fa  doue  tu  uuoi  ^  farà  bene  ch'io  mi  ferma 
qp.itmpDCòperfentìre  come  la-  co  fa  riefia. 

S^re.  Buffavo  tantOy  che  nì'udirannoy  s'io  crederi 
jpfT^'^reU porta  conU^tefia  >  tic^toc.  tic 
(OC  tic  tee. 

VeJ,  Chi  e  quelliKCtilto  y  queWmurhano  y  que.1 
w.iìe  cducato,quel  riÀico,  quett' immorige- 
ra  tCyqmlU  inctmlefclie  pulft  le  nojìre  ual' 
uè  a  queji'hore  antelucane  f 

Sce,  Tion  fcfHa  un  cancyapriteytìc  toc  tic .  , 

Ped.  chi  e  quel  mal fer tato y  che  batte  cafi  nel  di 
Inculo  f 

Sce.  Mafiro  parla  l>onefÌo  ,  che  di  corpo  mifk" 
rai  diresti  darò  UTtafaffata» 

Ved,  Ohfei  tu  Scemo ^donde  me  tu  tam  di  mane  ? 
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Sce*  Bijogruirà  menar  le  matji  da  dettero . 
Car.  0  chejpajjo  ,  io  non  mi  uno  jjartire  per  Uìf 

Ved,  Scemo  tu  mi  tal  nel  uigofe  de  gli  mìei  jìu' 
dij  ìnPBrpellato. 

Sce,  Ci  pelar emo  tutti  fé  non  ci  rimedia  ,uent' 
te  ad  aprirmi jche  ti'ho  parlare .  Il  Fecchia 
ha  fatto  metter  prigione  quel/a  dama}  che 
tìen per femina  M.Flattio  ,  ^  la  umlfar 
fiufare.  . 

Ved.  Sijoh  tu  mi  dai  il  lieto  ,  ^  exoptato  nttn- 
tioytrt  meriti  la  fìreìta, 

Sce»  Io  non  umflreglia ,  majìro  hopaurx  non 
ci  metta  noi  ancora ,  perche  me  l'ha  detta 
Un  giouanc^chejìa  col  Capitano  degli  ihlf 
rijaprite. 

Ved,  La  tanna  nonfipm  aprke  ^  cfj*  pko  fa  I4 
teniai  ,  tu  tta  ad  und  di  ejuejie  offici ng 
prejjìme,  ^chiama  un  Fabro  uulcanio  , 
che  itengt  ad  aprir  la  porta  cort  qualchti 
orgdM . 

Sce,  Mafiro  non  e  tempo  da  fonar  organi^apri- 
te  in  nome  del  Diattoh. 

Ted,  Infatti  d'ogni  male  n'e  tignorantia  pmi^ 
cipioj^  radice, 

Sce,  Che  dianolo  hanno  a  farle  radui  con  U 
I  porte?  aprite  fu. 

Ved,  Dico ,  che  tu  uada  a  chiamar  mt  danaro, 
che  apra  la  porta. 

Set»  A ^a^Hn chiauaro ,fljt  uHntendo  , opar" 
latemi  taliano  mafiro ,  che  e* intenderemo f 
hvrfu  4ndaròf  ^J^l  uccchio  ci  uuol  man» 
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dare  in  pri^icne,m.ciiier  uoi,e  per  we*. 
"Pia,.  Va  punici)  tr.al  viorigerata  Fìamc.  Tanti. 
CAufa,  malifarnina.  Jpiafuft .. 
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Ca-Io,.         VAtìdolfo^. 

tur,.  f^l^!^^=r^^^!n'  H  I  dubita  fé  dell' a- 
uarifia  di  Varidolfo- 
chiarifcafi  dalia  qua 

IIH  vJaW^^É^^  li^à  delie  perfone^  eh* 
IÀj^^^ÌJ(!|  gli  tier.e  in  cafa  ;  un 
^^^^^^^  ferno  [ciocco  per  non 
'""  •^"— -— Jf  y^^cr  nulla ,  e  un  mx 
Bro  pa-!^  per  penfar  difapere  ogni  co  fa  ,. 
£  tojfihilc  che  i  padri  di  famiglia  fian  hog 
gì  fi  poco  accani  j  che  faccino  U  [calne  per 
pigliare  unfiruidor ,  c/;e  conci  loro  un  ca^ 
ìmUo  :  e  chiudono  l'occhio  per  accettare  un. 
rra[ìrO}che  gli  infirui[ca  un  figliuolo^.  0  ec-^ 
co  Vandolfojmira  che  hahito  di  gentilhuo- 
mo^quejìa  bucata  per  bora  non  timrrà  biU 
ca  buon  uecchio, 
Vand  .Infatti chifallifce nelle  decine,  errafacil' 
mente  nelle  centinaia.  Grande  errore  fu  il 
mio  di  fidarmi  di  quello  [ciocco  ,  ilquale 
per  un  poco  di  rumore  ,  che  [enti  mi  lafcio, 
onde  ietìonfoy.o  Andato  al  Vbpolo:  non  cri 
do  ch'egli  habuia  parlato  a  quella  donna,  y 
.  ^  non  L'ho  fcontrato  per  Brada  alcuna  , 
che  [ara  dunque  di  lui  f  ma  buona  [u^  ch*i» 
min  gli  la[ciaffè  la  chiaue  di  ca[a  in  mano,. 
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téLf»  Men  di  M.  Vanddfc, 

TAnd.OeccoiiferModi  Tiberio^  luondt  ehm- 
n'^mio  j  e  danari  da  (pendere  ,  finifìaa^ 
co  y  perche  ho  tnejjo  certe  cp.re  cUt  m~ 
gnaj^  m'ha  Ufogtutto  andar  atufifiito  al 
Tv  polo, 

C  ar.  Voi  non  doutte  dunque fapere  ilxa.  9  ,  dì^e 
intrattenuto, 

Tand.^o/i  ioyc  che  cafo  ? 

Cor.  Voi  che  noi  fxpete  ^non  uoglio  eJfereilprU 
tno  io  a  daruiquefia  mala  nuoua* 

Tand.  E  che  maUnuottajmi  f^n  forfè  fiati  rult- 
ti  danari? 

Car,  Veggio  mi  pare  * 

Vand.E  chepeggi$  mi  pmi  tu  dir  di  quefiaì 

€Mr.  Vambafciadore  y  come  fi  dice,  tionpórtM 
fena  ,  ue'l  dirò,  che  TUuio  uoflrofìgliuO' 
lo  farà  ifor^^to  a  piglrar  per  moglie  un* 
Cortigiana ,  ccn  laquale  fecretamente  pra- 
ticava y  cJ^  che  un  fmferuo  ,  qtial*£gli  è 
mandxuafiamane  a.  trouarla  ch'andajfe  al 
Vopoloyè  fiato  da  i  fratelli  delta  donna  fat 
to  metter  prigione. 

Vand»Si  a  f  ah  Tlauio  traditore y  v  Scemi  itera' 
mente  fcemo  y  ^  fcincco  y  ragioneuolm^itte 
mi  fin  maranigliatOy  chemn  ueniffi  a  tre- 
iMrmi. 

tar.  Senti  promettete  di  farmi  la  mancia  ut 
darò  anchorx  una  buonx  nnoita  ,  che  tem- 
pererà U6n  poco  quello  nofho  dijpia are, 

Vand. Manda  non  dettu  cì/iedtre  pir  huonn 
nuoua^  die  tu  mi  dia  ^  (^  quifio  chieder 


'  tndncUjO  heueraggi  per  buone  nuoue^e  unU 
bufo  trouAto  da  jUfperi. 

Car,  0  bel  detto ,  e  con  che  ragione  potete  dir 
quefioi 

TtXnd.Ti  Dirò  y  fi  come  unambafciadore  di  md- 
le  nmte  non  fon  a  pena,  per  non  ejfere  egli 
umor  del  male,  cofi  umiche  da  awfo  di  co  fé 
allegre  mn  merita  piemia  ,  per  non  ejfere 
egli  cagicn  del  bene  . 

Car*  Bel  difcorfo  in  fede  mia  ,  horfu  da  w>ì  net» 
a  potem  Iterare  altro  :  bafiaui  quefii 
admtiM,  cbeHttofirojèruo  ha  confefato 
tutte  le  robbe ,  i  danari ,  «  le  coje ,  che  «•- 

r         irò  figliuolo  te  ha  mandate  ,  e  duella  ha 

"  una  poU%^  di  mano  di  Flamo  ,  che-mote 
(ho farla ,  di  che  i  fratelli  fi  contentane  mot 
Z  i  e  nm  farà  mtft ,  che  U  ^ofarà  ;  <e 

Vio» 

Tand.Metta affetta ,  ncnttparttre yejuantt 
datutriiC  che  forti  di  robbe  fono  queUefafpe  t 
ta  digratÌAyfammi  quefto  piacere. 

Car.  Io  non  fono  antere  dicinefie  male  ,nenÌ9 
foynepojfoaj^tttart. 

Tand.yainnomedeldtauolo,  ^ 

Cur  V'andrai  ben  tn^la  caretta  e  fi  ben  mtrs* 
'  uych' altro nonùbi fogna,  io  m partirmi 
t  trovar  modo  dt  coprir  qtiefla  bugta  co» 
^léolcìfHn'aUrapii*  bilia. 


S  t.  e  0  T^D  0, 
SCENA     SESTA. 

Vandolfiy    tUuioy     Scemo, 


^4 


T^d .  IJL  ^-— =JS— Ji— x!l  jfuer ftglìiMli,  e  lia^ 
uer  tanti  tarli  che  ti 
confami  nati"  io  hnutjìi 
A  pigliar  moglie  di 

trareòbe  in  cAfa  niu^ 
ìia  di  queflejcije  s'in^- 
grauidano  filamenti  al  caldo  delle  /*»^«»- 
UyalU  barba  dicerti  balordi,,  chefidolgó^ 
no  di  non  gli  hauere  •  Q  Tlam^  perche  non 
timorìfiitt*fei  mefidop»  la  morte ^di  tua 
madre?  0  Scemo  pai^^e  fcioco^  che  tu  lèi , 
ben  tijia  d'ejjere  bora  prigione  ;  horfu  m* 
glia  intrare  in  cafa. 

Via,  Ah  mio  padre  a  quefio  modo  af. 

Tand.  Ancora  hai  ardire  di  chiamarmi  padre  f 
Ladro,  truffatore^  affamino  ;  cofi  ardifci  d> 
gittar  uia  la  mta  robba  f  ma  Uffa  pure  che 
immarcirà  in  prigione ^  e  toccJn  a  pagarla 
prigionia  a  chiusole , 

fta.  Mio  padre  ui  dolete  a  torto  ,  ^iofaln9 
Ugrati4  mjìra  faro  ogni  opera ,  che  fri" 
lafi, 

Tand.Che  fi  riUfii  a  f  perche  t'ha  AÌt*tato  a 
fgranarmi  il  granaio .  Fa  pur  conto  che  le 
robbe,  i  danartj  e  le  cofi  che  m'hai  robnte  > 
tornino  in  cafi. 

TU,  lo  non  fi  quel  che  ui  diciate  ne  di  danari  p 
ne  di  rotbe ,  perche fm  hmmo  Ha  tnantt" 


^neruL  e  nonfcenuirm  la  rohba ,  che  hauett 
in  cajk. 
Vand.T^  menti  per  la  goU^  doue  e  qnel  tradì  tor 

del  niajìro? 
Sce*    -y erìga' i  cancaro  al  ma:fìro.y^al  padrone;  a 
4  chiauari  j^  a  ejuante  donne  jì anno  per 
•feminem  campo  Mar'z^. 
Tand.O  Scemo  tu  fii  qui  ycome  fà.tufcafpato  dì 

prigione'^ 
Sce.    Toltron  no;ma  fca:ppatoJl;  a  Dio  Mejjere 
fni  uoleuifar  metter  prigione  ^  come  lamo' 
glie  che  -è  femina  di  AI,  Flauio  ih  ?    w 
Vand.CÌje  moglie  ^  che  femina ì  doue  U  prefero  i 

òirrìf 
Sce.    €hefoio  doueìa pigliajfero  y^  quefiomo' 

doja  tradimento? 
"Pand.l^n  hai  tu  confjfato  in  prigione  il  grx- 
no  le  robbe  j  -e  i  danari  ,  x:he  T-lauio  le  1)X 
mAnàatì? 
Sce.    Se  l'ha  conftffato  fuo  danno. 
Jld.    Io  non  intendo  ne  l'uno  ne  l'altro  Mio  pM 
dre  che  dite  uoi  di  grano  y  e  di  robbe  f  non 
ììÀueteuoia  torto  fatto  incarcerar  qnclia. 
pouerina  ì 
Tdttd.Chepouerina  pcueritta  ?  non  hanno  i  frx- 
telli  di  quella  ìua  mala  femina  fatto  met- 
ter pngion  tofìuif 
Set,   In  prigione  40  i  ffC  mente  per  la  go'a ,  p^'l 
nafi  j  per  la  bocca  fino  all'orecchie  da  un 
capo  a  l'altro  chi  ttuol  dirlo ,  che  non  mi 
'.■'jciarei  mennr  prigione  fé  mi  amma:^- 
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T^and.Dunque  tu  non  jet  fiato  prefo  da  Bìrrif 
Sce.  Meffcr  nocche  mi  uergogìrarei  come  un  fot 

trone, 
TandtCofìfeJJa  confeffx  ribaldo  y  nonfei  tu  fiat» 
eptmmato  fòpra  la  poli%a  di  Flauicf 

Fla»  Io  non  u' intendo ^che  e  andato  prigioneì 

Sce.  0  la  itojìra  femimXyO  mi  il  mejjere, 

Vand,Vur  tu  p  conto  fuoy  e  percagion  dicojiuu 

Sce»  loj  ch'io  fappia  non  ci  fon  fiatone  mì  non  d» 
uerefii  cofi  uitupevare  i  poueri  htiomini,pef 
che  Ì9  non  fono  huomo  da  bene  ,  quanto  w*;, 
(òn  huomo  da  bene  quanto  un'altro  ,  e  no» 
merito  ejfer  meffo  in  prigione  per  for^  fen- 
'Za  farmi  motto. 

FU.  T^on  hai  t»  detto  y  che  mio  padre  ha  fatta 
incarcerar  qmlU  mefchina  f 

Scf.  Se  l'ha  fatta  incarcerar  ^che  colpa  e  la  mia? 

Fla,  Miopadrej  mandiam  dentro  cofìuiy  che  in 
cafa  intenderemo  meglio  tutto  tlfucceffò. 

Tand.  Entra  dentro fciocco  ^chetH  fei^  u^inten di- 
te tra  uoi  marioli  ahf  entra  dico, 

Sce»  Eccome  fuy  ma  uo  che  mi  diate  licenza  d'alt 
dar  hoggi  a  troutir  colui ,  che  mi  ha  meffo 
in  prigione  fen'xa  farmelo  intendere . 

Fla,  CoHui  e  imbriaco ,  lafciatelo  andar  pure: 
ma  padre  mio  caroy  che  nuomhumore  u'ha 
f  alterato  ijiamane  f  chef  per  tempo fete 
ufcito  dt  cafa  f 

Vand.Ettt  dimmi ,  che  nuouo  amore t'ha.ft  mu- 
tato y  eh' ittan'^  tempo  micauii  danari  di 
cajjà  f  ti  par  egli  conueneuole  a  un  tuo 
fari  hoHcrprattkA  di  meretrici ,  egittar 
C 
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uU  U  r(Aha,€ometufai?mn  Mctichepm» 
curi  il  tuo  danno  pouero  che  tu  fei  ( 

JrU.  che  io  non  u'bahbi  tolti  danari  di  cajjà ,  m 
ne  farà  fede  il  conto y  che  douete  tener  di  lo-' 
ro  :  eh* io  non  hahhia  prattica  di  meretrici  , 
uè  ne  potrete  accorger  da  le  hontfte  amici' 
t'.e  eli  io  tengo  :  ch'io  jìa  pouero  ,  uci  dite  il 
vitro  y  poi  che  tanto  uaglìonoame  leuojìre 
ricche'^yche  pur  tnifetefadre^quanto  U 
buona  fortuna  d'un  patrone  a  un  fedele  , 
ma  difvratiato  feruidore  * 

Tand,  Mefjerfi^tu  l'hai  detta ,  deueVhai  tu  trO' 
uato  f  quefli  tuoi  fiudij  ti  cauano  di  ceruel 
lofC  t'infegnano  d'impouerire  :  rifolueti  ri- 
folueti  hormaiyCÌTt  fei  grande^  ad  aiutarmi 
a  farti  ricco  » 

Ha.  Ricco  e  quello  mio  padre^  che  ha  quanto  per 
honejìamente  uiuerglificonuiene,e  noiyche 
tanta  ne  hauemo  a  che  più  affaticarci  f 

'Pand.  Tu  non  dì  ti  uero^che  non  fé  n'ha  mai  tan 
tOj  che  bafii  :  entra  entra  in  cafa  ,  che  fé  U 
caffa  farà  fana ,  le  cofe  andaranno  bene . 

Ha»  Io  entroio  auaritia  cagion  d'ogni  mio  male, 

fand.  Tu  non  mipafcerai  più  di  fanfaluche  :  il 
fare  imparar  lettere  a  figliuoli  è  un'infe* 
gnarli  di  rubarci  fen%a  che  tu  te  n'aueda  i 
fé coftui andaffe allo  fìudio,efi  dottoraf» 
fi,  mi  finiria  di  ruinare  a  fatto  :  fiudij  a 
fua  pofta ,  VadoM  a  fua  poHa ,  lettere  4 
fua  foBa . 

tifine  del  Atto  fecondo.^ 


Tad. 
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SCENA    PRIMA, 
Landolfo,  llVedante, 

Cr  N  I  male  e  nuUo  , 
quando  non  fi  rimette 
di  quel  di  cafa^  pei  che 
tiefiam  chiariti ,  che 
Flauio  non  rn^ha  tolti 
danari  di  caffa^ne  gra 
no  del granaio;poco  mi 
cmoychecelmfif'i  cefi  ingannato,  e  eh' egli 
halli  falfamente  intefo  quel  che  dian^j  ne 
trauagliaua  tutti,  per  Flauio  ,  acciocbeji 
leui  daWamicitia  di  quella  donna,  per  ex» 
gione  della  quale  ft  per  tempt  fono  ufcito 
fa  mane  di  caja  meglior  uia.  mn  trouo  p 
cht'l  darli  moglie  :  perche  cofi  laffarÀ  le 
male  compagne  ,  el'amicitia  di  quella  re€ 
femina  ,  che(  come  m'hauete  detto)  loféiél 
da  gli  fìudi  • 
'Ped,JoyCofi  m'haiutiilDioHercuUj  non  cene* 

fco,nefo  che  fa  queflo  fctrto. 
Vandalo  fcorto  farei  fiato  io,  fé  m'haueffe  tolti 

danari . 
Ved,  Scorto  dico  io ,  cioè  meretrice ,  concubine  j 
adultera  ,  fornicaria ,  e  mi  maramglie 
fopra  modo  ,  ch'fjjèndo  Flauio  cofi  innamo 
rato  efebi  rare  uclte  di  cafa,  che  già  fono  ot 
to  dì,  che  mai  non  ha  mojjo  il^éèfuordel' 
U  nojìra  tticina, 

C    r 
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Tand.Chefa  l'a.morcon  la.  uicìna  ancora  ? 

Ved.  Io  dijìi  tékinia  parola  Terentiana^ 

Tand,  Maftro  quando  ragionauamo  cofi  infiemt^ 
ìion  tJt'/indAte  parlando  ^er  lettera  jche  fer 
dirla  mti  tra  7.ji^o  non  intedo  troppo  bene, 

Vid.  Qnejìomifìfa  uerifìmiìe,  ptriJ?e  tutti  gli 
huonùm  come  uai  opulenti,  fono  indotti,^ 
ignoranti . 

^and.  Ignorante  pojfo  ejftrti  ma  ctrpuUntc  no  ^ 
perche  io  fm>hopa}KÌa» 

Ted»  Opulento  diji'ic  ,  cioè  locuplete  ,  comt  tm 
Marco  Crajjo. 

Vand  T{e  meno  mi  pare  effere  molto  grafi* 

Ted.  Ricco  une  dir  io  ;  affluente  ^  extéerantt^ 
redundante  de  hcni  delia  fortuna  ,  percÌH 
«mnia  nomina  deftnentia  in  entus ,  copiam 
rei  fignifìcant ,  nt  optdentus  ,  fìmnelen- 
tm  5  uìnolentus  ,  c^  ff^-nilia  ;  <^  mi  par 
grancofa  che  tra  feicento  httomini  pecu- 
niefi  i  twnfi  troni  uno  ,  che  fi  dia  alto  jltt" 
dio  delle  buone  lettere  per  intender  ciuegli 
Arcani ,  ahditi,abflrufi ,  reconditi ,  ^  oc 
culti  delia  T^tura  j  laqual  e  principio  di 
moto  5  e  di  quiete  ;  come  dice  ti  principe  de 
"Peri paté  tici  ^riflotile  Stagirita . 

Vand.  A  che  propcfito  queflo  ?  die  importa  a  me 
fi  jfrijìotile  hebbela  natura  o  il  naturale 
inquieto^  io  mnfo  doue  domine  uogliate 
riufcire, 

Ved.Vi  ettaro  il  teflo^chee  in  fectido  VhificorH. 

Vand  Io  non  ho  hifogno  ne  dififìci,  ne  di  cirugi- 
cii  ma  ti' ho  chiamato  qua  fuori  per  ragio^ 
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ftar  con  tm  di  qnel  che  ha.bhÌAmo  a  far  di 
Flauiojperà  Uj'ciate  ajtdxr  cotejìe  uojìre  fi' 
lafir  eccole. 

Vei,  Come  fiUfiroccclcyU  defìnUiom  dellaT^- 
tura,  data,  d^llo  Stagirita  e  una  dottrina 
peripatetica^  molto  pittcJjiara^diittcida  _,  e 
perjpicua  de  l' A cademica  Stoica ,  Cinica y. 
^  Socratica. 

Vand.Io  fo  chefete  dotta^màtion  ho  hifegm  ho- 
ra  di  dottrirutyche  uolete  noi  eh' io  faccia  di 
quefiitiom  da  fcofì^iurar  (pirti? 

Ted,  (Inefie  foìw  fette  de  Filofofì  ,  fcritte  dal 
Laertio  Diogem  nelftto  libro  de  uitis  Vhi - 
lofojphorum. 

Tand.lo  mn  mi  curo  di  Un ,  in  nemt  del  dta^ 
Itolo  j  uoglio  che  attendiate  a  perfmder 
Ilatiio  a  contentarft  di  pigliar  moglie  y 
perche quefia eia  nera  tua  di  farlo  lafciar 
le  male  praniche  3  iafcio  fìare  ^che  riem- 
piremo la  cafadipiufacultà  ,  che  piglian- 
do egli  la  figlinola  di  M.  Tiberio ,  reHaxÀ 
herede  de  tutta  la  fua  roba. 

Ved»  Quefio  m'arride  affai» 

Vandl^n  infogna  riderfene^  che  farà  nero. 

Ted.  Dico  che  mi  piace  C'intento  uojìro ,  tamen 
niente  dixnanco  pit*  frugifero  mi  pare ,  che 
eome  m'hauete  dettOy  lo  mandiate  meco  alla 
£Ìttdio  aVadona  ,  perche  ahfentandofi  dct 
Homa  y  abditrrà  L*animo  da  l'amajia  y^ 
pit^propenfo  farà  alle  buone  difcipline. 

'Fand,  Mafìro  mio  per  difciplinarfi  non  bifogna 
fwtirfidi  ìnfima .  ÙiBudi  non  miparU* 
C     i 
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te  più  i  percJye  a  dirui  il  aero  mi  rifdtt» 
ch*ei  pigli  mogUgy  e  Ufci  le  lettere  ,  ne  ca^ 
Mo  cjutfìx  ragione.  S^io  mando  mio  figliuo- 
lo allo  fiudio  ,  mi  conuien  dargli  in  fei  an- 
ni almeno  cinqnecento  feudi ,  e^uejii  danari 
non  efjendo  ancor  fjteji  ,  ^  hauendofi  a 
Ipendere  ,  pojjò  dir  d'hauerli guadagnati, 
e  fero  molto  meglio  farà  comprare  un'offi- 
fio  3  mettergli  in  qualche  traffico  ^oad  un* 
tìebreo  che  renda  quindeci  3  e  uenti  per 
tento  ,  che  f^endergli  inan'zi  tratto  fen%x 
certe^j^  di  rihauerne  pure  la  forte  princi 
fole .  Infatti  non  mi  fiace  uno  che  fiudi 
per  (fuadagnAri  >  truc  uno  c*hahlfi  del  gua- 
dagnato psrnen  ff  «diate.  ì{ón  è  egli  m?" 
gito  pigliar  da  un  banco  uenticinque  • 
trenta  feudi  il  Mefiy  che  darne  Iranno  cm 
to  in  V adotta  ?  <2uefìifono  fludijcJe  ti 
danno  ,  e  non  ti  tolgano  :  uoi  gittate  il 
tempo  a  più  replicarmi ,  ditemi  chifiudia, 
mnfittdia  par  dottor arft  f  chi  è  dottore 
non  cerca  di  guadagttarefil guadagno  no» 
e  fine  delio  fiudio  f 

'Ped»  Qjiefia  e  una  perferutatiom  Socratica^mt 
ci  nuca  VergOyidefi  igitur^adunque^finite. 

'Pund.Adunque  il  guadagno  e  miglior  dello  fin 
dio ,  però  farà  meglio  che  mio  figlinolo  pù- 
gli  moglie je  non  uadapiu  allo  ftudio,  e  u«i 
uè  ne  ritornate  a  cafa  uofira . 

Ved.  T^go  confequentiam^  l'argomento  pecca  in 
forma,  ^  in  materia. 

Tand.M.uto  fete  uoi  a  creder  aUrimenti ,  Hor- 
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fu  non  più  parole  m'bauete  intejò-je  andare 
a  troudr  M*  Tihtrio^e  diro  alfuo  feruo  che 
fÌAmam  hd  male  intefo  il  cafo  mia.  Voi  ai 
tidete  a  perfuader  Flauto  yche  figli  moglie y 
e  non  li  fate  più  mention  di  Hudio,  che  non 
u^ho  tenuto  incafa  tanto  per  le  lettere y  qua 
to  perche  hauefie  a  tener  sii  mio  pgliuoU 
the  non  (ì  fuiaffe  con  male  compagnie.  Io  uà 
do  a  trouar  M.  Tiberiojdirete  aScemo^cfye 
non  efca  di  caj'a  mentre  io  non  torno , 
Ved.  Mandatum  tuum  curalo  diligenter  • 

SCENA   SE  CONDA. 


Telante  i     Flauto  fuofcotan* 

Ved»  f^S^^^^^^  ^ri  facrafameSjquX' 

do  ti  fatiarai  tft  mai 

della  copia  d*ogni  me 

tallojche  ti  muoua  nau 

fea  per  hauer  troppa 

empito  ti  uentre.  Eccà 

che  Vandolfo  alletta 

dalla  clirotiomia  di  Tiberio  cerca  ligar  Flit 

uio  uinculo  coniugij  yfed  ipfe  exit  forai  • 

TLu  Mafirogra»  difcorfe  u'ho  fentito  fare  ctn 

mio  padre , 
Tèd.  Tu  fei  inepto^nurham,  male  educato,  api-- 
rocalo  j  perche  non  haiferuato  rationem  loci 
temporisj^  perfon^ytu  uien  ì>ora  inan':^^  a 
un  tuo  precettore,  e  non  dicijfaluey  uelJàU 
tMsJispattr((ltef, 
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TU.  Folete  ch'io  dica,  il  uero  muftrof 

Vsd.  Die  fodes  ,fid  more  mxiorum  fine  fuco ,  ^ 

faUacìjS. 
TU,  Con  cote  fio  uoftro  parUr  per  l<itera  ,  fece 

dx  tutti  (chernito. 
Ved.  Latine  Utine  quello  fchernito,  ttt  hai  ttalu  - 
to  dir  (preto,  negletto  y  contemplo  ,  derifo^ 
dijftttoydelufi , 
FU,  lohouoluto  dir  beffeggiato  ilurlatt  y  ma- 
Jiro  a  dito^dijpreg^iatOy  che  purhieri  certi 
gentil' huomim  fi  ridenaiìo  delle  uefire  cofi 
jfejfe  allegationi^ 
Ved,  An^^i  fi  marattigliawin»  ,  percht  il  rifa 
mendcimìUHìglU^mde  Horatins ,  ^em 
bis  terqtie  honum  quem  rifu  mÌYor ,  adhtf 
^ue  perche  fi  maramgliano  y  però  ridono* 
Machejìi*^orefoio  nafcere  negliintefii- 
ni  de  gli  auditori  y  cfuando  tanto  copio  fi- 
mente  allego  un  LucaWyUno  Statioj  ^  un 
:  Apuleiof 
FU»^  Eh  mafiro  non  fono  quefligli  anttori  Chan 

itoper  le  mafiii  galani' h  uomini  . 
Ved,  Come  dirai  tu  latinamete  ilgalatehuom» 
TU.  Diro  g.tlant'huomoe  quello  che  parla  a 
propofito  y  rijponde  a  prapofito  ^  e  ttiue  con 
propofito,  • 
Ted.  T(t  non  mi  rifpondi  a  propofito ,  quefio  «»-' 
carolo  galante  uien  da  elegans  ,  elegantis  y 
g ,  confonanti  prepofiu  ,  e  uocali  mutata 
inayly  fimiuocali  interieSia  ,  fa  galan- 
te y  addita  hitomo  fa  gaUnt*huomo  y  che  te 
ne  pare  i  ìwì  credi  tu  cheAnchora  io  bxh' 

hiét 
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Ita,  ojjèruata  la  lingua  Hetrufca ,  non  ht 
io  fatto  U  commenta  [opra  la  duodecimit 
giornata  del  Decamerone  ? 
ila,   yoi  dotéetg  dumptt  hatute  il  commento^fen 

^  il  te  fio. 
Ted*  f^olft  dir  elle  m  n^agghtnft  dm  ifénti  un 
poco  l'Epigramma  aUa  'Petrarchefia  elisio 
ho  fatto  animi  caufa  fopra  il  mio  capeìtop 
«tfcolta^he  ttedrai  l'imttations^^fen^ut  hxc 
imisyres  e/?  nonparua  reponoi  . 

Ottatta  del  "Pedante  ► 
Huopo  non  e^ne  guari  fa  giamai 

Ch'io  cangiVlndo  idaj^ii  il  Borea  >  f 
VAuflro. 
Mentre  tu  "Pileo  in  capo  mi  farai 

Di  Ifbertàyche  non  s'inculde  in  claufrw» 
t/inn^iuolando  a  l'alto  Olimpo  andvai 

Sidereoyoue  Boote  mena  ilpalufroi 
Ctff  fruirai  fimpre  la  fagiane 

Del  Tauro^e  la  fanciulla  di  Tifone . 
C  fleti  pare  di  cjuefio  otta  fico  f  non  uè  di 
tu  come  io  ho  piuamentelefraf  Petrar» 
cìrifìiche  ,  che  non  ha  un  medico  le  auicen- 
ttice,^  u»  iuris  legumque  peritus  le  luHi' 
ntanicey  intendi  tu  Flauio. 
TU.   Intendo  fi  ymapocofafjtreiylèfttr^fipu* 
ta  uofra  y  e  di  mi»  padre  io  non  hauefi 
cercata  miglior  dottrina  t  credete  mi  ma* 
firo  {rifarci  chei'ejfcr  dotto  fa  parlar 
per  lettera,  come  ttoifkiei  che  in  cucina  im 
torà  difpmate  alle  notte  con  la  fante  fa. 
Ted.  ToUopff  tedinf«^4rtl'§»tiea  lingua  1^ 


ìftìàna,  e  heato  il  Latto  dalle  radici  dell' j(' 
tonino  fino  alle  cotenne  Hcfculee ,  Et  pC" 
nittis  tota  diuifoi  orbe  Britannof  ,  Ce  L' Ita." 
lia  ft*jfe  ripiena  di  mei  pari ,  perche ,  con 
f9Co  interuallo  di  tempo ,  redirent  ab  infe~ 
ris  gli  Anton^y  i  Catulii,  i  CraJJtj  i  Grac* 
rhi^i  Carbonici  Bruti^i  Ciceroni,  egli  Hor^ 
tefisijf  Scd  dehti  haHenus  .  TtM  padre  ti 
ttuol  dar  moglie ,  pero  rifoluetia  pigliarU 
per  riempire  la  cafa  defìghuoli  d'ogni ge^ 
nere  ma fculino,f eminino j  ^  neutro, 

TU .  B  che  mi  najca  un'hermafroditOjO  bel  detto, 

Ted.h  no  dico  un'Androgino  cerne  cfuel  di  Vlx 
tonc  nel  Simpojio'.ma  che  tu  babbi  tre  figlia 
noli  y  un  mafcbio  che  pigli  moglie ,  unii 
femina  che  fi  mariti ,  un  ter '3^  che  nonpi^ 
gli  ne  moglie ,  ne  marito  ,  ma  che  fi  confiti 
cri  agli  Dei,  facendofi  facerdote .  E  que^ 
jio  e' l  neutro  delqnale  parlo  il  poeta  dicen- 
do, T^tmero  Deus  impare gaudet ,  0  tro- 
uà  un  che  tifnoda  unfenjbfi  abfirufi> ,  (*^ 
implii:ito ,  uieni  in  cafa  che  ho  da  parlarti 
d'altro. 

ila.  louoglio  andar  qttàal  noflro  cati^' 
laioa  pigliar  le  mie  pianelle  y  tnnaro 
quanto  prima. 

Ted.  Huàm  prtmum  uuoi  ditUy  hor  uà.  e  tor- 
na prefi»  ,  Ibonis  hauibus ,  cioè  con  le  co^ 
lorrée  di  Fé  nere  ,  co  ipauoni  di  Giunone  y 
col  cigno  di  Leda  ,  co  i  tordi  di  MartiaUy 
inter'aues  turdui  :  uà  e  leggi  interini  que- 
fa  declamatitmcuU, 
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SCENA     TERZA. 

FUt4Ìo,         Lkh2Ì0f         Carlo» 


TU.    ||ES^^2?5?l  ^^'^  ^'^'^  *'  ^««0  del' 

l'anaritia  dt  mio  p^' 

drejchefer  nofifpendc 

re  quel  danawy  che  do' 

ueribbe  per  me ,  mi  fa 

fiate  fctioU  difcipliiia 

ài  quejìogojfo ,  ilquaU 

maggior  bifogno  ha  di  norma  per  mttere  , 

chHo  d'aiuto  per  intendere ^ch  e  nuoacfegtto 

farà  quejio  della  fua  fciocQhe':^':^  f 

Lic»aì  M  Vanetio  non  uenite  più  oltre  ,  accioche 

la  por*  perauentura  no  ui  uegga  ;  lafciate  fare  a 

me  che  Vaddimandaro  con  ogni  diligen-:^, 

TU*  0  mille  «ohe  [ciocco^  pa%^  Arifiarco,an 

^*  0  infelice  me,  che  fon  tenuto  cieco  da  mÌ9 

padre ,  ^  ho  per  guida  uncieco^  horfutto- 

glio  andare  . 

tici,  TUuio,  e  Tlauio  • 

TU*  Chimt  chiama  f  o  Licinio  jratelU  ,  douejèi 

fiato  già  due  diy  che  non  iho  tteduto  f 
Liei.  Son  fiato  tnuilla  i  Dio  jà  quanto  di  buond 
uoglia  Flauio  mio  ,  ual  più  un  firetto  can» 
une  della  città,  che  una  larga  pi.  %^  del" 
la  uilla  qutfie  ftrade ,  quefie  caji ,  quefii 
paU^r^i  qttefie  conuerfationi  fono  molto 
fiu  dUetteuoli ,  che  ueder  ad  ogni  hora  fhp> 
fi  >  ripe  ,  ginefire  ,  Ber  fi ,  (affv ,  e  fenti- 
U  hwA  mugghiarttm  toro ,  hora  balUre 
C    6 
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una.  pecora f  h»r  pianger  una  duetta . 

fldt  Lo jìar in uilla.  Licinio,  tidoueua  dijpiX' 
ter  per  altro ,  non  fono  le  cAJe ,  *  palaxjj  , 
elefirade  3  che  fanno  fhtéomo  flar  fempre 
mlentieri  nella  citta  ,  ma  qualche  altrx 
tofxy  che  s^ inchiude  dentro  ,  e  doue  tu 
faceui  una,  feluetta  di  ginefiri  ,  di  fier- 
fi ,  e  piena  di  fajjt  ^ perche  non  l*orHa»i 
tu  dall' or  fj  d'uliue,  e  di  mirti  f  ^  qua»- 
do  tu  mofiraui  il  dif^iacer  cìn  fi  fente 
d'udir  mugghiare  un  torojxallxre  una  pe- 
cora ,  e  piangere  una  ciuettAi  perche  no» 
diceui  tu  del  piacer  che  fi  prende  in  ueder 
correre  un  cane ,  faltare  un  cerno ,  hoIx" 
re  un  falcone  ,  cantar  un  Infignuolo  ,  » 
dormirla  notte  al  mormorio  d*un  tùcia» 
fiumicellof 

Liei.  Mi  par  difentir  quel  bello  Epigramma,che 
tu  a  quejìi  dtfacefii  in  lode  della  uUla  j  haà 
tu  altro  di  mtouof 

Tla,  l^enie  altro  ^chee  dìM.  Vamtie  nofirp 
fi  da  henef 

Liei.  Bene. 

Car.  0  ecco  i  duejpofi  della  mia  patrona j  a  tem 
pò  farò  uenuto. 

TU.  M  ili' anni  parmi  che  mio  padre  fi  rifolua 
mandarmi  a  Tadoua  allo  fitidio  3  perue- 
nir  con  uoi. 

liei»  E  come  penfi  ttt  di  uenire  a  Vadom  per  fin 
diare  fé  tuo  padre  ti  uuol  dar  moglie  f  FU' 
Mo  mio  come  la  moglie  ti  entra  in  carmr*^ 
hfindio  t'efce  di  capo» 
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Cxfa  Bene  hene^uuo  falutaruiyqualche  c&Jà  diro:* 
0  ben  trottati jigneri  fcdari, 

fla»  0 ben  uenmo  uaientVjHomOf  baiti*  qualche 
bugia,  da  dire  a  me  y  come  tu  hai  detto  a 
mio  padre?  (e  tu  ftpej^i  di  quanto  male 
hai  hxHUto  X  efìer  cagiom^imfareyfifi  cor 
ritto  a  dar  nottelle  . 

Cau  chi  riuende  per  quattto  coffa  ,  tmt  perde 
ne  guadagna ,  e  piacemi ,  per  quanto  hO" 
jlro  padre m^ha  detto.,  che  mnjiajìato  w- 
ro.  Hor  lafciamo  andare  dij^oneteui  pure 
a  far  mi  la,  mancia  della  bttona,  nttom  ^  cl>i 
ui  porto  . 

Tla»  E  che  nmua  mi  fmì  tu  dare  f 

Car,  Che  uojiro  padre  ui  darà  per  moglie  Ixfz^» 
gliuola  del  mio  pa.drone  ,  ch'ella  guarire 
frefio  di  quelftto  male  * 

Tlx.  Io  non  mi  curo  che  mio  padre  mi  dia  mo^ 
glie^ìie  molto  m'importa. ,  cÌk  la.  tua  patron 
na  habhi  alcun  male 

Cdtr.  Dunque  io  non  guadagnare  ne  con  l'uno, 
ne  con  l'altro  :  ui  fé  ben  dire  che  snella 
guarirà  hxùerete  una  giouane  ch^  hapo* 
chi  par  i^ 

tici»  Che  infirmità  elafua  ?  Carlo  non  ti  guar- 
dar da  mcyche  i  mali  auiji  deuona  ejfer  com 
ntuni  tragh  amici  per  condoUrJì  ^  come  le 
hmne  per  congratnlarfi . 

Ila,  che  male  e  ilfuo  ì 

Car,  Che  credete  chefia  una  polenta  fitt»  la 
pof^pa  dritta  ,  per  quanto  m'ha  dett^wut 
nofira  wcchia  ^  gq^  m  elia  commfmicit^ 
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Pgniftiofecretfi  :  e  per  certo  U  pouera  già' 
ttaìHy  come  qiteUa  ,  che  comfce  ilfuo  male  , 
diceux  di  uolerfifar  monaca ,  pur  uedendt 
il  padre  cofi  rifoluto  a  maritarla  3  fi  rifolue 
ad  téidtrlo» 

TU,   Mio  padre  non  sa  qu€  fio? 

Car.  Credo  di  fi ,  perche  ho  (entità  che  ragiona* 
uà  dijecreto  con  M.  Tiberio  di  ttoler  non 
fi  checentiìiaia  più  di  feudi  in  dote  per  con 
trapefo  dell' in firmità  :  e  fi  faranno  d* ac- 
cordo ^  hauerete  a  contentarui  amor  uoi^pef 
che  lagiouane  in  uifh  mofira  non  hauere  un 
male  al  mando  :  e  ben  uer» ,  che  la  uecchid 
•  Tn'ha  detto  che  a  certi  tempi  ,  da  uicino  ,ft 
finte  ungranfetor  di  quel  fio  male:  dt  che 
ui  prego  non  ne  u^gliate  ragionar  con  al- 
$rì y  e  l' hauerete  a  tacer  per  hauer  ad  effe? 
'uofira  moglie . 

Tìa.  ^efia  e  la  nmua  che  miportaut  ?  ah  péti 
dri  difamoreuoUjO pouero  Flauio,  perche  co 
fiei  non  fi  può  dare  ad  altri  3  ìoffirifcecofi 
mijèramentea  te  «  Licinio  fiateUo  e  fi  gran 
de  hora  l*afianno  eh' io  finto  nel  cuere ,  che 
non  pojfo  più  fiar  qui  teco^perdonamij  m'e 
for^a  d*andar  altroue,  a  Dio . 

Liei.  Mi  doglio  di  non  hauer  modo  di  potere  m 
e^uefio  punto  alleuiar  il  dulere ,  die  tu  fin* 
ti ,  pur  Dio  t^aiutarà  •  Carlo  ,  fon  più  di" 
fjferato  di  lui  ,  ahimè  quel  ch'io  ho  ime  fi  , 
per  dare  a  un  filo  una  buona  ntteua  3  hai 
tormentati  due  cori  fem;a  f^eran%a  d* al- 
cun rifiorì  i  non  ttedi  t»  che  fi  coatti  ritti» 
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piti  la  tua  patrona ,  el/a  fi  darà  a  me ,  jè 
fer  ferrica  U  figliarà ,  /;'  torva  a  M.  Va-- 
tutto  ycfe  mai  iion  la  udendo  egltfi  dari 
a  M,  Vanetioj  oa  me,  haueremo  uà  conti» 
nuo  purgatoriof 
Cau  Tal  purgatorio  merhafjero  i  miei  peccati  ^ 
non  è  fi  bello,  ne  fi  intero  un  nuouo  ua.fi)  d*9 
ro  j  tifato  allhora  delle  mani  del  maflro  , 
emanto  e  bella.  ,fana  la  figliuola  di  M.  Ti. 
berio.  Ho  io  cofi  detto  per  leuargliela  dal'* 
Vanimoy  e  per  far  ch'ella  fta  di  AI,  Vane  ' 
tio,  pere  andate  a  riferirgli  quefio  fatto  ,  e 
ditegli  ch*€gli  fila  di  buona  ttoglia  ,  ch'io 
Con  per  fare  ogni  cofa ,  accioche  l'atiarìtia 
di  Vandolfo  non  fi  conginnga  con  la.  Ubera 
lità  di  M.  Tiberio  ,  e  che  TÌìcodora  fia  fua 
j^ofa  ;  «01  tacete  la  bugia  ch'io  fio  dettaiaa 
datein  cafa^e  fidateui  di  me  ,  che  farò  £Ì» 
nalente  che  Carh  magno* 

SCENA    Q^V  ART  A  . 

Carloj  Awelia  cortigiana ,  Gianottafua  ferua. 

€ar«     i  fc»*Sal!^.!!!ÌJL-li.-'J^''Ìl  H  I  non  può  ejfer  lee- 
ne quando  t*uole,  sfar 
\ifid'effir  uolpe  qtéO. 
do  può,  poi  che  non  fi 
difdtce  di  fèruirfi  del 
l'ingegno,  dotte  o  non 
fono  le  foT%ey(>  non  u^ 
gitone  ,  0  non  hanno  tlfuù  luogo  •  F'ccidet 
Vandolfo  non  uoglio  affettar  che  lo  fcanni 
VmtiriM  wnfo^o^  miglior  uié  n»nix%» 
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m  per  ttUontanarlo  da  quefio pdrentad»  , 
ehe  con  cfualcht  bugia  (  come  ho  fatto  J 
mettere difcordìa  tra  luì ,  e' l figlimi».  O 
tcco  lamica  di  Flattio  molto  affanfrata^l^i» 
veglia,-^  ch'eia  n$»  habbia  udito  qualche 
rumore  del/a  jìm  falfa-  catturalo  di  Scemo, 
piacemi  ajjai  che  non  mi  conofca  ,  um  fer» 
marmi  qtàperfcntirla, 

jfur.  Sarà  pur  aero  che  Vlattìo  pigK  moglie?  pdf 
ti  che  mi  habBia  ben  fatisfatto fìamane  1 1 
eh' egli pa  uenuto al  Topolo  ycome  pareva 
che  ttolefje  dire  hierjera  quel  fu»  feruo  fcioc 
€Q  f  ahimè  egli  e  del  tutto  /cordato  di  me, 
'Patirò  io  mai  fi  gran  torto,  che  cofi  m'ha^ 
bandoni  i  farà  egli  tanto  ingrato  y  e  crtt* 
dele  j  che  più  non  mi  uoglia  uedere  f  fin* 
ejueflelepromejje,  che  (  come  tufti)  mi 
faceua  ,  di  uoler  più  toflo  ogn' altro  per 
mimico  y  che  non  hamr  me  per  amica  f  tu 
fai  ben  Cianotta ,  comUo  thofempre  efor- 
tatoad  ubidire  al  padre ^a  non  lafì:iar  l'h» 
ve  delio  fiudio  ,  <»»:y  Vho  auutrtitoy  che  mi 
otenga  a  uedere  in  quelPhore  3  cheperfus 
piacere  gli  f>HO  concejje» 

ùta.  Madonna  ttci  fate  il  contrario  delt altre  y 
che  ìionfolo  non  ucglionogli  amici  lettera» 
ti^ma  hamie  in  odio  chi  è  amico  loro  , 

Aftr*fJaì.HO  poco  giuditio  ,  che  no»  è  al  mond» 
la  ptu  dolce  pratticdyche  quella  de"  lettera^ 
ti^e  uoleffe  Dio  che  tutti  quelli  che  ùwm^ 
inorano  hauefi ino  lettere. 

€ar,  CofiiidtbheeJftreami^dtsonmU 
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GU,  V otrehbeefjer e  ;h Aurei  caro  d'intender  U 

cagione ,  perche  ttonfodoue  hì  tenga,  tal 

dejiderio ,  foi  che  quejìi  huomini  letterati 

•che  mi  dite ,  jÒ7io  cofi  altari  ,  fajìidiofiy 

brutti ,  dijjfettofi  y  pallidi ,  fmorti ,  catara 

refi  ,  tonando  parlano  non  sentendo  no,  p  a  ■^ 

iono  SpagnuoU  ,  Francefi,  Lam^chtneJf, 

e  d'ogni  altra  cofa  hanno  piti ,  cì)e  del  T.x0 

liano  •  Quando mgliono intrare o  ttfcir  di 

caja  y  bifogna  fempre  ueder  dalla  gelofix  , 

e  da  qualche finefir ino  j  chi  è  in  lir^da  , 

chi  ttài  chimency  e  molte  noi  te  fa  di  mifit 

ro  afionderli  dopò  una  porta,  dietro  il  ist^ 

tOyO  dentro  Ufut  cajfa  « 

Cdr,  Viauolo  cacciali  in  un  neceffir io  (ancora. 

Am,  Tu  di  il  uero ,  ma  quanto  la  lor  pratticM 

è  più  noiojkf  tanto  è  ancoi"  di  mcjinùr 

guadagno  ;  non  ttedi  tu  che  un  letterat0 

urna  con  giuditio ,  fermo  nell'amiatia  , 

da  ntaggiot  premio  ,  che  più  uale  un  dotta 

folo  che  faccia  un  tale,  che  quanto^  puh 

Iterar  di  certi  profumati  Ganimedi ,  da. 

certi    furio  fi   Orlandi  ,  da  erti  Imul 

Afiùlfi  y  che  come  hanno  uno  (Radino  xi 

fianco  y  una  cappa  ricamata  intorno ,  con 

una  beretta  A  tranerfo ,  innamorati  di  fs 

fiejfi  y  fi  danno  ad  intendere  che  ognUita 

fia  loro  riuale ,  E  fé  per  auuentura  ìtoi» 

$' hanno  quando  uogliono ,  per  premio  de 

piaceri  già  ricenuti  ti  pagano  d'una  bréi- 

uata  ,   e  con  la  mano  aUafJt.tda  ti  giura" 

n%afe  di  gentilhuomo  difartila  oiu  fcùì^r 
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ttìHa  danna,  del  mondo . 

Ca T.  B  impofihU  che  cojiei  non  H^hahbi  hauuUi 
qualcìì'u'na, . 

G;a.  Cefi  non  fojje  madonna  y  ^  io  mi  rkordo 
di  più  d'tinpaìoy  ma  che  dite  noi  di  qneigio 
nani  j  che  eoi  Untino  cantando  ui  nengono 
alle  ttùlte  jòtto  le  fine  fh e  i 

Awtr  Ah,  ahy  quejii fan»»  come  gli  j^eciali  fai" 
liti  j  che  per  mojìrar  d'hauer  facende ,  ^ 
Peno  carta  .  o  [ciocchi  che  fono  ,  poi  che  ji 
ftrfnadono  con  unA  cannone  T^apo  letami 
farmi  aprir  loro  U porta  . 

Ctr*  Cunei  kmì  ilfmn  delÌK  borfa^e  no»  qwl  del 

^nr,  Tant'e ,  d'ahra  natura  Jòm  iletterdtiycht 
cene  fendo  a  che  sbaraglio  mettiamo  la  né" 
flra  Mita  ,hanm compafion di  mi, e  ne* 
h;  fogni  nofri ,  pur  che pof  ino  j  non  ci  man 
cano  . 

Già,  Se  qnsjii  tali  ni  fon  cojl  cari,  perche  hauefe 
in  odio  il  majìro  di  Fiauio  t 

Aur.  Venjl  tn,che  quando  io  dico  un  tetteratOyW 
intenda  una  bejìia,  come  il  mafìro  di  FU" 
tiio  ?  fai  tu  come  fono  le  lettere  in  un  gentil 
hftomojin  un  par  di  colui  ?  come  ana  ben  Ut 
iterata  cujpa  in  capo  ad  una  bella  donna  ^ 
<i^  /;;  teFìa  ad  una  brutta  femina  , 

Car.  h  f^r%a  ,  che  cojìei  habbi  amiatta  di  qual- 
che dottore  . 

^/Lur.  7{pn  e  altramente ,  pero  non  ti  marauiglU 
re  fé  fiauio  m'ha  anuertito ,  che  quando 
e^li  e  colmafiro  ,  io  finga  di  non  utderh  ; 


TERZO.  H 

m  dolgo  [tene  che  giÀ  otto  dijòno  non  JU 
mnuto  à,  trouArmi. 

Cdr»  ObeUaoccafione  mi  ndfce  da  quefU  aut:€P 
timento ,  non  um  j^er devia  ,  o  madonna  y 
tnadonnai 

^wt.  chi  e  chi  mi  chiamai 

Car»  Vna  farcia  per  cortejtayperche  u*hjo  uet'tt» 
ta  uenire  di  qità  tterfo  Campo  Mar':(0ydite 
mi  digratia,  conojcerefie  mi  per  aumnitH 
ta  una  certa  [ignara  Aurelia^clje  mjià  i 

j(t^,La  conofiojperche  ^ 

Car. Ter  henejcredeu  chela  trouaro  horatcafaf 

jiur.  Crede  difiyche  umi  tu  da  lei  ì 

€m*  yuo  dirle  da  parte  d*u%  grandiliimo  p^ 
amh  i  hiffaimn  decade  dirha  m . 

jfHT»  Che  le  uttoi  tu  dire  f  dillo  pur  ficuramente  a 
me ,  perche fiami  uicine  f  emuitirm  q^fi 
fempre  i/ijUmc . 

Car.  llfecreto  none  pero  Jt  grande,  che  non  fi 
pofja  dirlo  a  uoi  ancora  ^maa  che  prépofi' 
to  perder  con  noi  quepo  tempo  ? 

AuTtVoi  che  fi  poco  importa,  dtmelo  di  gratta, 

Car,  che  credete  chepa  ?  uuo  farle  fapef 
da  parte  di  Flauto  Itubertefchi ,  c/;'«- 
gli  none  più  per  andare  a  Vadoua  al- 
lo jindio  ma  che  di  comm^ione  dijUo  pa^ 
dre  fi  rijoluerà  per  tutt'hoggi  a  pigliat 
moglie,  e  che  la  prega  a  reccarfi  in  pace  p. 
fé  non  potrà ,  come  Jfferatia  ,  lungamente 
goderla  ,  perclte  un  fm  majìro  accorgen- 
•dofi  della  prattica ,  ha  fatto  fi  col  padre  , 
ch'ai  fho  dif^etto  gli  da  morite  ^  ^^^ihx 
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mìruiccUt»  che  ftgliuen^  aWorecchtdj 
chi  mn  fure  hÀhi  tal'arrtkitia  ,  wit  che 
nadi  in  luogo  douefia  Aurelio. ,  lo  faxk  ti 
fiu  fcoTttento  fìgUnolo ,  c'tTaaeJJe  mai  p4- 
dre.  jihime  che  cafò  è  quejìofecco  a.  punto 
il  nktjìro  ,  perdonatemi  y  um  anidart  a  far 
Pambafciata. 

Aur.  Afcolta^afcolta. 

Cor*  T^on  ho  tempora.  Dio. 

da.  0  andati  mi  Madonna  ,  ^  impacciatem 
con  letterati. 

Am,  Tace  di  gratta ,  laffa,  ttemr  efueflo  buffalo^ 
thttifarè  ben  iofentir  qtMkht  cojà, 

SCENA    Q^VINTA* 
il  Vedente,  Aurelio jGianotta,  Vandolfi^ 

3^^  uarie  fententie  fi 
dijirahe  l'avimOiCjuart 
do  duo  bus  propofttisr 
honep  ,.  nefcit  utrum 
utilit*s»  F latito  non  tor 

_      _,_^ Ina  onde   nefloancipi- 

H>fe  io  debìa  inttefiigarlojO  pttre  hauerc» 
Tét  della  cafajcom  e  Buono  economico  . 
^Mr.  Gianotta^ti&ne  piti  tempo  da  perdere 3 m» 
\         uia^bitcn  dìgentiihuomo . 
Ted,  Buon  dì,  e  buon  anno yche  fcr-utate  ,  che  cofi 

wbanamente  mi  [aiutate? 
Af*r.  lof0benechemeritarefti  maggiori  priui^ 
legi,  più  degni  titoli  y  «  piti  hoMroti  fi*' 
^i  dicjutp'^ 
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Ted.  Huel  nome  fregio  e  parola  amfhihologiea^ 
perche  uhoI  dir  ricamatura  ^  e  amene  da 
ffhrigio  fhrigìonìsy^  fignifìca  ancor  ntta  , 
fegtJO}  0  cicatrice  nel  tàfiiin  chefiutenti* 
Niauete  noi  dettai 

Aur,  lo  nonfo  tante  cofe^  fjo  hen  uolut»  dire  ,  cltt 
fite  degno  d'ognihonere* 

Ted*  FoimafirateJjauer  lettere  j  perche  degna 
d'ogni  è  una  agnominatione ,  comefanh' 
le  a  dire  ,  Amore  amaro  ,  Donna  danna  , 
Ci^  percJje  meglio  intendiate;udite  un  hijìic 
€Ìo  tifato  da  Dante  nel  primo  cateto  del  fm 
diabolico  inferno  y  dotte  dice, 
eh' io  fui  per  ritornar  più  uoltt  uolto, 
é^  apprejft  i  latin  Voeta . 
0  Tite  tute  Tati  tihi  tanta  Tiranne  tdifii, 

da  «  Madonna  perclìe  non  parlate  ancor  uoi  al' 
la  Spagnuolaf 

Te  d.  Ah  ah  cojki  ttuol  dir  Cantica  lingua  Komx 
nagià  corrotta,per  la  comifiione  delie  gen 
ti  barbare  rifarà  for'n^  di  parlar  Tofco  a, 
me  ancora,  femina  lefifima)  ^  primaria^ 
che  miete  tefie  da  me? 

Attr.  Sapetemi  dire  fé  M.Vandolfo  ISjurertefchi 
fìa  quii 

Ved.  Coftanci ,  fia  egli  y  ma  non  credo  y  che  fi 
riceua  hora  nel  feggio  3  perche  fouente  fi 
parte  ,  t^  guari  dimora  per  fogvcirnart 
altronde  . 
Aur,  Gianotta  cofui  e  pax^  ,  0  imbriaco  ,  tH 
tace  y  ditemi  mn  e  egli  per  dar  moglie  4 
un  fio  fgliuohi 
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Tei.  Jtafiipro  Ita  e  fi ,  cop  è  perdonatemi  Taen 
tio  mi  i*è  tramrjkto  in  bocca}  ma  che  ni" 
gotij.  hauete  lui  con  luif 

JÌur»yidÌYo  perche  ho  intefo  ,  che  in  quefìe  Jite 
w:(^  e  per  comprare  alcune  gioie ,  uorrei 
vedergli  un  ue%^  di  perle ^e  certi  pedenti. 

Ted*  1  Chnfclitij  i  Smaragdi,  i  Zafiri,  le  Mar- 

far  itti  i  "Rjuhini ,  le  perle ,  ifior  uermigli  e 
ianchi  (  do  nel  Tetrarca  per  parlar  TO' 
fcano)  credo  che  gli  mercarà,  ma  ipenden 
ti  non  fo  i  perche  n'ha  dot  della  quondam 
felice,  e5^  non  maifatis  laudata  fua  conjòr- 
ie  3  ma  cerne  e  peruenuto  alle  ut  fir e  crec- 
chie quefio  futuro  matrimonio  ? 

jlur^yna  gicuane  mia  uicina ,  quale  ie  amo  co- 
tue  Jiejfa  i  efendo  innamorata  del  figliuolo 
diVandolfoyper  buona  Jpia  che  ha  tenuta, 
ha  intefo  come  il  penero  giouane  per  per- 
fuafcnid'un  uile, plebeo^  ^  ignorante  fm 
wafirojc  fiato  sformato  di  promettere  a  fu9 
padre  di  prender  moglie ,  e  dolutafi^  meco 
PI  ha  mojfo  compafjion  di  lei . 

Vtd»  Ho  detto  già  una  uolta  l'alfabeto  Grec» 
per  temperar  tira  .  Cctefli  che  dite  fareb- 
be degna  di  notabilfupplitio,  perche  te  par 
$i  d'un  buon  precettore  fono  di  reuocar  l'a» 
nimo  del  difcepolo  dalle  dishonexìe  cttrty  a 
fantiif^honefifpenfteri» 

jtìtftt^  fu  femprt  Amore  caufa  dibei penferiì 

"Ptd.  Vamore  è  multifario  bijogna  diftinguer. 

€ÌA,  La  patrona  e  intrata  in^utaglio  ^  horafi 
mdrà  qttanto  ua^lia  di  Jiitdtareil  Came^ 
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ron  i' Orlando 3  l'J^rUfiofurìof»)  e  U  ntHtl 
UdelVetriUca, 
Aur.  Ditemi gentWbuemcjperchehétutte cera  di 

dotto  • 
'Ped.  yrget prèfintU  Turni,  fègm'te  ydltepurrl 
Awt*  T^on  e  Amore  un  dolce  funo ,  che  ribalda 
gli  ingegni  humdnia  opere  gloriofe  ^  chi  fi 
ce  A  Dante  comporre  ifuoi  canti  [e  non  Bca 
tric€?  chi^-rifcaldò  il  Vetmrcaa  fcrinerfi 
hei  [«netti  i  jè  non  Laura,  ?  chi  por  fé  al" 
VArioflo  fi  bella  materia,  del  fuo  Turiofoft 
non  Angelica  f 
Ted.  Madonna  miaUt*cinate,  la  materia  la  pot 
fi  Orlando  Furiofo  £  furare,  perche  ftt  mAt^ 
tOj  unde  uerjùs , 

Che  per  amor  ueune  in  furor,  e  matta  , 
Z^  imitò  il  Toeta  Vergilio  ,  c^uando  dtffe  , 
Infuriai  ignem^  ruuHt,amor  omnibus  idet 
Adunque  fé  Amore  genera  il  furore,  ilfu^ 
rore  e  caufk  della  pa':^$a, la  pa^^a  porge 
la  materia,  a  primo  ad  ultimum  non^fi 
OjmandHm,  ma  che  fio  io  quia  diferere  cén 
uoii  chefete  una  uilfemiutKcia  ignara  del* 
le  dottrine  f 
Aur,  Vile ,  e^  ignorante  fei  ttt  pedante  da  pece ^ 
fchiuma  de  gli  altri  huomini  ,  ^  ti  promet 
to  che  fé  non  fujjè  ch'io  nu  fìimo  dishamf 
di  parlar  più  teco,  ti  farei  uedere  cÌh  tu 
non  fai  leggere  * 
Vand»  Che  remore  e  quefìo  ,  maflro  che  fate  qui  ? 
Ai*r.  Traditore  a  quefìo  modo  a  ?  far  uiolenrf^ 
alle  diiimtda  bene  y  che  uauno  per  ithA^ 
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^a? raffi am  che  tufei» 
Ved  Metirh  w.edact  temerari.iy  (^ pfèudolcga, 
Tund.Qj'atche altra muclU farà  qtiefi^  ,  chea 

e  Madonna^ 

jiiir.  lópajjaua  hcra  di  efua  in  quejìi  haliti ^per 

trottare  v.va  tejiitrice  ,  e cojiui  ferjuaden- 

dofi  ci)' io  fnfjì  donna  di  mala  natura  ,  co- 

ine  egli  e  huctm  di  r^J  cofìttmi  m'ha  con 

moire  offerte  inuitato  ad  intrar  in  cafdy 

mentre  un  fttogiouane  quale  egli  dice  ejjèr 

fuorijfta  ritornato» 

Ved.  0  feicentù  uolte  mendace  ;  o  Gioue  ,  perche 

non  la  tocchi  tu  dal  Cielo?  non  dice  iluero, 

T and. Viano ,  majlro  ditemi  ,  c'ìiamtemiafar 

con  cofìei? 
Aur.  Gentil'hftomo  feccfìui  e  dì  cafa  ucfira,  ani 
fiertitelci  che  per  l'inan"^  mnfia  fifcioccoy 
che  fi  credayche  ogni  donna  che  uà  pir  ifìra. 
dafia  per  intrar  in  ogm  cafa^  buon  per  me 
èjìatOyche  uifeie  incontrato  qui . 
Tand.Mafiro  fatte  in  quà^io  uopur  intenderU 

hene. 
Aw,  Se  non  cercati  hene  col  trattenermi  farmi 
alcun  danno  ,  lajciatemi  andare  ,  che  da 
lui j  fé  dire  ui  uc>rrà  il  uero ,  potrete  inten- 
dere quel  che  defderate ,  ui  ticordo  bene  a 
guardarui  di  Ivi ,  che  per  quanto  io  com  ■ 
prendo  e  ruffiano  d'un  ttojlro  fìgliftolo  y 
buon  dfjGianotta  andiamo. 
Vand.Andate pure  .  Ah  mafirosan':^  fcelerat» 
poltrone  tabacchino  p  fatti  in  qua ,  doue  e 
flanio» 

Ved, 
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Ved.  T  lauto  poco  è,  c^ufàdicaftper  compreCf 
un  par  di  crepide. 

Tand,'Pofi  tu  crepar  da  donerò:  cofilo  Ufciatt' 
darjòlo?  quejìa  e  la  cura  che  tu  hai  di  lui? 
a  menargli  le  donnea  cafaì  nonbajia  quel 
le  di  Campo  Mar-:^  a  f 

Ted.  Mifento  tanto  esagitato  ne*  precordi  per 
le  cklumnie  di  quella  meretricula  ,  che  non 
ho  rejptratione  da  poter  ut  rifl>ondere  ,  ^ 
pagarci  cento  Filippei^che  la  hauejìe  ritenti 
tajperò  datemi  tempo  a  farle  una  inuetti- 
uajche  con  ogni  genere  d*argument9  tà  fa- 
rò ueder  l* integrità  mia  . 

Vand»ya  prejio,  troua  Flauio ,  menalo  hor  horx 
in  cafay  dotte  u'aj^ettaroy  uà  non  replicar 
più.  0  traditore iletterejfiudijjlibriiladrif 
mariolijajfafjtni.  Fa  dico,  . 

Ved,  Voj  mi  riconfolo  nella  carentia  delia  colpa, 
perche  conjcientia  henea6f<ic  uitte,  maxima 
efi  confolatio  rerum  incommodarum . 

ATTO     II I- 

SCENA    PRIMA. 
"Panetto,  li  ^aga":^. 


Vaile. 


0  V  O  »  Oh  quanti  ;»- 
fermi  per  non  ejjèr  he  ci» 
rati  i  ferifcono  ,  e  quan- 
ti fon  mal  curati  per  «• 
conofierfi  t  infermità  te- 
D 
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!fO  ,  La  uedotta  mi  manda  hora  A  troiuin 
il  medico  per  rimediare  all^angofcia  nella 
quale  e  uenuto  Licinio  per  hawr  fen  tito 
ia  ferma  deliberatione^cìì'eUa  ha  di  dargli 
fer  moglie  la  figliuola  di  Tiberio  j  e  uonpt 
ché'l  medico  farebbe  Delia,  laqual  egli  più 
ch'ogni  ahra  ce  fa  defidera .  0  mfero  mey 
non  ìjaurei  io  a  cambiare  hora  lo  fiato  mi» 
colpiti  uile^  tol  più  abietto ìmomo  che  «/- 
ha  ?  col  piu-mìfero  non  pojfo  dire  ,  poi  che 
maggior  miferia  trottar  non  fi  pm  della 
wia^priuandomi  di  quel  bene, iti  cui  io  pO" 
netta  ogni  mia  felicità  .  Ecco  horamat  fco- 
perto  ogni  cofa  ;  ho  gran  torrente  d'amore^ 
che  non  bafiandothii  proprio  letto  ,  allaghi 
ogni  luogo  uicino:  ati^i  oinefiinguibilfuo 
C9  3  che  non  bufandoti  un  fol  petto  per 
mantenerti  uiuo  yCongra7ide incendio  t'-a- 
uampi  ne  gli  altri .  Se  trouaro  il  medie» 
che  diro  ?  fé' l  condurrò  incafa  ,  che  fctrhl 
poi  che  ogni  rimedio  e  nella  uoluntà  delia 
Fcdctia,  e  cjual  medico  far-à  mai  fi  prudcn 
te  fhe  rifanando  -un  male.;  non  aggrani 
morta  mente  un\tltro?  Miferome  cìie  quafi 
in  cima  di-un^alta  torre  tra  pioggie,  ucntiy 
efaettej  altro  fcam pò  non  ueggio  clìe'lpre- 
cipitio  :  Je  Licinio  con  la  madre  fi  fcopre  , 
che  dirh^che faroycherij^ondero  f 
H^g-  OjC^eccolo  quàyM.  Taiietio  non  ui  partite* 
VancCofìui  dine pei/farj^ch'iofiaandato  ;  che  ci 

è,  che  l'.uoi  f 
Hag.Dice^cofi  AI. -i donna  che  non  andiate pe*l 
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:inedicOyche  non  hi  fogna  piuj^erche  M.  ii- 
ciniomn  e  più  morto. 

Tanct  Liei nw. non  ha  -più  male  f 

Rag,  Meffer  no  ,  perche  e  guarito  con  non  so  che 
fo  fa  dolce  )  che  Madonna  gli  ha  mejjòin 
bocca . 

Tane»  Altro  debhe  efjer  fiato  :  chi  gli  era  intor- 
no ì 

Hag.  Tutti)  Madonna  di  qua,  la  uccchia  di  là  y 
Delia  dinano^,  Frcfina  di  dietro,  chi  face- 
zia una  co  fa ,  chi  ne  diceua  un  altra , 

!Panc,  E  che  diceua  Madonna  f 

Mag.  Gli  mofiraua  tutti  noi, e  diceua  ^Licinio  non 
uedi.tn  cqJÌoyo  Lr^on^concfcitula  nofìra  De 
lia,chepuT  hieri  uenne  dal  monafiero  f  ^ 
egli  con  unfarnuto  grandtjjimo  dijfe  ,  Ma 
donna  fi  ch'io  la  conofco  . 

Tane.  Con  un  (cjpiro  uuoi  dir  tu ,  e  Delia  difft 
coja  alciiìin  ? 

^ag.  Starnuto  ancor  ella  ,  ^  afciugandofi  il 
uifo  col  gretniale  j  gittaua  fuern  de  glioc» 
chigecciedi  fudore  cofi  fatte  ^ piangendo 
cifuafi  hohaimto  a  pianger  ancor  io  ,  e  fé 
ui  fofìe  fiato  uoi  3  haurefie  pianto  ancora 
mi . 

Tane,  £  uedendcla  pianger  Madonna,  non  l*ad 
dimajidò  perche  ? 

K^g.  Vaddimando  ,  ^  ella  rifpofe ,  che  le  rin^ 
crejceua  che  M.  Licinio  fi  uolejfe  morire,  al 
Utara  Licinio  fi  rifueglio,  e  d,jfe  ,Ah  bene 
mio  tu  Jei cagione  dilla  miamerte^edella 
rni4  tiita» 

D     & 
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Vane.  Si  ah,  o  che  fenicio 3  e  Madonna  che  difjè  f 

Kag.  Madonna  fi  fece  hiaca  come  una  camìfcia, 
e  dtjfe^a^ai  quefio  e  il  tuo  male  Licinio  fgri 
dò  con  luijpoifece  riferrar  Delia  nel  fuo  ex 
merino ^e  m'ha  mandato  a  dirui  che  non  an 
diate  più  a  trouar  il  medico  • 

TAnu  Ahimejìora  torna  in  cafa^e  dì  a  Madon 
naych'io  haueuo  trouato  il  medico^che  andx 
uà  a  fare  una  uifita  d'importanza  qua  uici 
no ^e che haueua  detto  di  twler  fubito «f- 
nire  ,  ma  che  Caj^ettaro  ch'efca fuori  3  e  di 
ro  che  non  uenga  altramente  ,  uà  tornii 
frefio . 

K^g.  loandarOiUot  non  u* impacciate  con  Delia, 
che  fa  morirgli  huomini  ,farà  morir  uoi 
ancora . 

Tane*  Va  pure . 

SCENA      SECONDA. 
Vanetio,      Il  V edam  e  , 


Vane  £ÌI?sl!Jl:£5"''-'-''1  Hi  da  principio Jmar 

rifce  lajìradayjèmpre 

arritta  ad  ogni  altro 

luogo 3  che  doue  uuole. 

Ecco  in  che  gran  fiU 

uà  y  in  che  ofcuro  defer 

tOyin  che  h^rriòiljpelo 

ca  hora  ne  trouiamoj  per  haner  male  intejo 

il  primo  indrii^  di  quejìo  amoro fo  nofiro 

camino.  Ah  Licinio, perche  non  hai  tuub' 
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Udito  alle  mie  parole  ?  an%i  perche  non  ho 

iofxputo  comandare  a  me  Jìejjo  ? 
Ved.  0  eccum  illunii  Dio  tijalui  eruditorum  eru 

ditijpme  • 
Tane.  O^non  mi  mancaua  altro  i  fiate  il  ben  uc" 

nutoy  che  cercate  f 
Ved.  Interpello  io  forfè  V  agitatione  della  uofìrx 

mente  ?  qu^  nunquam  accjuiefcit  ? 
Tane,  Vifoflo  io  fare  altro  feruigio ,  che  afcoL 

tarui  ? 
Ved.  TrafeTerentianaex perfcna  Sofxj  quan- 
do dice  5  quid  eft  quod  mea  ars  ejficere  hoc 

pcffit  ampiius  } 
Vane,  lo  uuo  direcJ;e  i^io  ni poffo  feruire  in qual 

che  cofa ,  mi  diciate  il  ucfìro  bifogno  info- 

che  parole  • 
Ved.  Ferhatim  ,  il  detto  di  Terentio  y  eiufdem 

Sof^  y  Quintu  uno  uerbo  die  quid  efì  quod 

me  uelis . 
Tane,  lenite  per  difputare ,  o  per  trattenerui 

per  qualche  altro  difegno  ?  quel  che  uolete 

diteloyeprefìo  • 
Ved,  Quefla  e  imitatione  d*Horatio  nella  Voe* 

ticay  Quicqmd pracipies efio breuis. 
Tane,  Io  non  uuo  dirquefìo  j  perche  non  cerco  im 

parar  da  uoi  cofa  alcuna^che  uolete  da  mei 

che  lafciate  attendere  altri  alle  fue  faceth- 

de  3  fé  fete  sfxccndato  uoi . 
Ved,  Voi  toccate  con  l'aco  Cicerone  primo  de  Of* 

Itaque  cufttmus  necejjarijs  negot'ìjs  uacni  , 
Tatie*  Horfi*  atttndete  • 
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T'ed,  ?^n  ut  partite  fé  fete  dotto  )  éf  uerfktone 
gli  fiiidìjj  douete  purjkper  qiMttim  deceat 
comitas  affabtlitasjjprmonis  • 

Tarn.  lojon  qt*el  che  fono  per  feruir  quando  pof 
fo,e  non  confumare  il  tempo  nelle  dande 
con  uoi  ^  che  uoletein  conclujìone  f 

■Ved,  Come  può  efser  conclttjione  fé  io  non  ììoan* 
cor  fatte  lepremejfe  ?  fed  tu  die  fodesjuidi- 
fiinsFlattio  mio  alumno  adolefcente  di  fj>e* 
ran^a^d'eximia  uirttt ,  piti  che  non  era  il 
figliuolo  di  Lentuloj  ilquale  Cicerone  uolc- 
va  erudirji  imitationepatris  ? 

"Vane*  Se  hanete  a  dirmi  per  conto  uofiro  cofa  al 
cuna^dite prejìo  digratia^e  non  mi  trattene 
te^ne  ut  curate  di  darmi  più  tefìtmonij  del- 
lauojìra  dottriiuiy  an'AJ  crediate  altramen 
teyche  non  ccnutene  ad  un  huomo  dottore  fi 
uioper  ogni  cantone,  in  ogni  ridmto ,  con 
cgni  forte  dì  per  fona,  fciorinare  temeraria- 
mente  una  fé  ntenn^  latina,  o  fcioccamente 
due pitrole  Greche ,  e  jénn^  conjideratione 
un  diuulgato  prouerbiuccio  :  confìderar  he- 
ne  il  temoo  ,  conofcere  le  perfo^te  ,  auuertire 
al  luogo,  e  ben  penfar  le  parole,  che  tanto  e 
hauer  memoria  grande  di  molte  cojèyfn'^ 
giudicio  di  dirle  al  fio  tempo,  qttatohauer 
copia  d'arme  ,  e  feruirfent  a  tempo  di  pace' 
contragli  amici . 

"Ped.  Abfìt  contumelia  :  a  chi  più  e  condecente 
ì)Auer  le  Iccmioni  Greche  ^  Latine  ,  che  H. 
rniei  pari  f 
2\^ut^  de  Mentis  3  de  tauro  narrai  arator  , 


Et  numerai  miUstiulnera  ,pafiorou€s. 

"Pane.A  quejìo  douerejie  mi  attendere  più  tofio' 
che  ra^io?xarnejetftuiiuojiripariancorxy 
che  cofi  iMìino  per  ogni  luogo  Jpiegando  il 
tielo  della,  dottrina:  pur  quejio  non  etemp» 
didif^nta^ne  la  cofa  il  richiede:  fé  altro  ni 
uolete  da  me^a  Dio». 

Ted.  0  come  io  l'ha  fatto  conticejcert  y  e  forfè  che 
non  ha  nomenclatura  di  erudito  ^per  Her- 
de  cheH  falfo  romorefupera  alle  uolte  rei 
mritatcm  ,  oecco  Licinio  dijfociato-poiche- 
Vlauio  non  e  fcco ,  uò  mder  f^foffe  ritot" 
nato  a  cafa, 

S  C£N  A   TE  a»Z  A. 
-    Licinio 3  Ji  rmodia  alla  porta  «, 


tici.  rr"  MI      li  -^fÌA  ,fe  da  figliuolo' 

m'amafie  i  o  fé  io  tti 
fojsi  cofi  caro  come  di 
ce^e  come  dou^rei^non 
mi  negare  fi  e  quel  che 
i-j  hoHcflamente  dcfi- 
dvro ,  e  di  ragione  iti 
g.ddimando:ma  crediate  purcy  che  tanto  fa, 
rete  noi  a  me  madre ,  quanto  mi  tratterete 
da  figliuolo  :  fé  pur  nero  e  che  io  uifia  figli 
uo'ocdelche  fi  come  me  n'hano  fatto i pafiati 
udfirt  portamenti icofi  me  ìiefa  hora  dubita 
re  U  nuoua  crudeltà  uofìra. 
^rm.AÌf  Licinio  figliuolo  fi ,  ma  figliuolo  in- 
grato 3  fatti  in  qua^afcolta  Licinio  y  poiché- 
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per  la  mala  opinione,  che  th  hai  dime^non 
tifojfo  chiamar  figliuolo,  unafol  cofa  ch'i» 
debitamente  ti  niego ,  ha  da  poter  fcancel^ 
lare  in  te  la  memoria  delle  mie  amorei40' 
le-x^je  da  me  torre  la  rittereno^a  che  tu 
mi  deui? 

Liei.  An%i  l'amor  ch'io  ai  porto ,  e  la  riueren%4 
che  nifi  deue ,  ha  fin  qui  f  tto  ,  ch'io  non 
tPhabbi  Jcopcrte  le  pajjioni  dell'animo 
mio  3  celate  folo per  non  turbare  la  uojìra 
quiete  3  ììcr  ch'io  jcn  ridotto  a  tale ,  che  nitt 
na  cofa.  puh  medicar  il  mio  male  ,  fé  defide- 
rate  la  mia  falute,  perche  non  mi  porgete  il 
rimedio? 

Arm.Eh  figliuolo  ii^imedio  tuo  farà  dipenfar 
chi  tnfd,  che  tu  defideri,quel  che  tifi  Con» 
iienga. 

Liei.  Ah  Madonna^e  fi  fondata  in  mequefta  uà 
glia,  fi  fermo  il  penfiero  ,fi  accejò  il  defide 
rio,  che  quanto  più  penfo  ame ,  qu-aìitopitt 
riuolgo  nell'animo  quel  che  io  defidero,  tan 
to  menojèmo  poter  piegare  il  mio  proponi- 
mento ,  an':{i  ogni  cofa  che  mi  fi  dice ,  m'è 
fietraiarena,  e  calcina  per  tirar  fu  le  mu- 
raglie de  l'amor  mio  :  però  uoi  potendo  ef-. 
fer  l'architetto  di  fi  bello  edificio ,  non  UO" 
gliate  difiitrbarloyperche gittarete  uia  l'ha 
pera^e  trouarete  i  fondamenti  più  faldi, 

Arm.  Tal  dottrina  debbe  hauerti  infegnata  M^ 
Vane. ingrato  ancor  egli^e  dijamoreuole  . 

Liei.  TS(on  date  la  colpa  a  lui  della,  buona  elettio' 
n*d€  l'animo  mio» 
\  Arm, 
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Arm.  Echebuonaelettione  e  di  uolere  una  per 
moglie  che  fìa  fetf:^  dote  ^feti':^  parenti , 
mia.  don':^llai  e  tuaferux  ? 
tici.  jin'j^  una  ricca ,  una  nobile  ,  una  uofirx 
creatAyuna mia  cara  compagna^nanm^ha" 
uete  uoipiu  uolte  detto  ,  che  come  figliuola 
l'amate  f  che  e  ricca  di  uirtìt ,  ^  honorati 
co  fiumi,  e  che  uolete  un^orno  maritarla  f 
che  mifiaferua  non  potete  dirlo,  poi  che  co 
me  figliuola  l'hauete  Jèmpr  e  allenata ,  e  te- 
nuta da  molti  mefi  in  qua  nel  monajiero  • 
2^»  n'accorgete  uoi  mia  madre  come  Di» 
u'hablft  mejjo  ne  inanimo  di  cofi  injìruirla  , 
e  come  u'injpirò  a  pigliarla  da  picciola  ,  co^ 
me  fé  allhoraVhauefie  appar^chiata  per 
me  f  non  uedete  uoi chejjmneuofira  .farà  , 
fé  didon'zella  (  come  dite  eh* e)  dipanerà^ 
diferuK  (^poiché  cofi  la  chiamate  }  diuer- 
rà  donna  y  ricca,  mia  moglie,  e  patrona  ,  e 
facendo  uoi  quefto  parentado,  non  date  uoi 
effempio  ad  ogni  honorata  gentildonna ,  di 
cefi  alienare  lepouere  ^  honefie  fanciulle  ? 
e  qual  più  cariteuole  opera  potrà  effer  di 
c^uefìa  ,  che  in  un  punto  darete  a  lei  parte 
della  uofira  nobiltà  ,ame  un'altra  uita  ,  e 
uoi  ui  farete  fjfecchio  di  pruden%a,  dilibc' 
ralità  ,  e  cortefia . 
jfrm.  Tutti  fono  di  fior  fi  pen fitti  tra  te,  e  quel 
traditor  diVanetio  per  indurmi  a  fi  poca 
honorata  imprefa  :  eh  Licinio  penfa  penfic 
bene  a  quel  che  tu  dì  ,  che  di  quefio  tuo 
fmcco  appetito  ti  pentirai  poi  • 
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tici.  Qiiejìo  non  mai: bar  fate  quanto  uolete  ,- 
cì}e  Q  mi  darete  Delia  per  moglieyO  non  mai 
fitt  mi  cono  fante  per  figlinolo  ,  a  Dio  . 

-       SCENA   Q^V  ART  A. 

^rmodia,     Trojinaj.     B.agao^'s^, 

jfm:.  S!^'^*^-^~?r?^aì  ^  Licinio 'ingrato ,  e 
mille  uolte  ingrato^quf 
fi i  fono  ifojpiriy  quefie 
l'angofcie,  quejti  i  tra- 
uagli,  quejii  i  j'ubiti  ri^ 
torni  a  cajky  quefiigli 
*'  fìudi  j  qttefìi  il  no» 
uoler  moglie  Hnlt^ci  pigliare  il  rimedio,- 
VetrucciOiVetr uccio . 
"Kag*  Madonna  ,  Aladonna  . 
^Irm.  Vrefìo  di  *FroJina  che  porti  giù  il  panni 
alio  mio  e  fio  ,  che  ferri  a  chiaue  la  Jàla  C9 
la  uecchia  dentro  3  uàprefio  .. 

"Rd-g-  JO  t!0. 

^rm.  Hqr  andare  a  trcuar  Lelio  mio  fatello  per 

narrargli  tanta  impietà  di  Licinio  ,  e  farò 

'  di  ìnodoyche gli  leui  fi  jìrana  fantafìa  di  ex 

pò:  0.  chi  l'hatteffe  mai  creduto  :  eforjì  che 

la  bidona  fanciulla  ancor  ella  non  fi  dolcua%- 

Tro.  Madonna  ceco  qui  ogni  co  fa  a  l'ordine  . 

jirm.  Hai  tu  ferrata.  ìafala  a  chiaue  f 

fro»  Madrnnafìj  i^-^  ho  portato  ancor  U  chìd'^ 
uè  di  quei- la  porta  .  • 

^rm,  Hor fu  ferra  bene^faprefo^'S^agaT^  uà  di- 
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amìofratellQjch'io  tudo  a  parlargli  d*Htta^ 
copi  ch'importate  che  iwi  ftp  aria- di  cafai; 
uà  p.r£Jìo  corri* 

^agm  lo  uh. 

Arm,VroJina  tien  bene  quelle  chiatti.  3  che  non  ti- 
cadano.Deliachefal 

Fro»  Ho  fentito  chef  lamentaua,  Ji  doleua^e  per 
certo  mi  ha  fatto  di  lei  hauer  grandifimx 
compajficiie,, 

Akm .  Compafio!?€  a  f  camìna  pure .  H  or  a  io  he  > 
fatto  ferrar  coji  le  porte  j  acciochc  Licinio 
tornando  non  pojja  in  modo  alcuno  intra- 
rej  in  tanto  fo  quel  cheho  a  fare:  ho  Delix 
di(amor£fiolejche  tene  pare  Frojtna  f 

Fro.  Madonna  uolete ,  ch^io  ui  dica  il  uero  f  dì 
tutto  qwfto  ne  jet  e  cagione  uoi  fiejfa. 

ufrm.Verche  ioficjfaf 

Troi  perche  ad  ogni hora  in  camera  j  in  fala  y  a ' 
tauola^al  fuoco jfe  Delia  (edena,  mi  diccua- 
te  y  uediun  poco  che  bello  effetto  di  gentil- 
donna: fé  Delia  caminauayueijuedi  che  paf 
jò  di  baronejfa  ;  (è  Delia  cucina  y  uoi  uedi 
con  qual  leggiadria  tienl'acQ in  mano  ;fe 
Veli  A  mangia  uà, uoi,  uedi,  con  che  bel  gar 
ho  fi  mette  il  boccon  in  bocca  ife  Delia  par 
laua,uoi,fenti  che  dolci  par oledJ4$*i  fé  De-- 
Ha  rideua,uoi  mira^che  bel/oTentatura  eU 
la  mojìra  ;  e  fé  uoi  Madonna,  che  donna 
jète,fate  l'amor  con  Delia  ,  ui  marauiglia- 
te  poi  che  Licinio  che  e  fi  bel  giouanetto  ,, 
fa  di  lei  innamorato  f  che  ancor  egli  parla- 
t^tobeneyche  pare  wiprocuratcre.BaJìa^j 
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Madonna  uoi  hauete  gittata  la^oppa  nel 
fuoco, e  cercati  f^engerla  con  Volio  • 
Arm»Tt*  hai  ragione  j  che  harei  io  a  fare  bora  f 

mettiti  in  per  fona  mia . 
Fra .  JS*io  mi  metto  in  perjhna  uofira  3  toccarà  x 
f  ^midt  **^*  ^'  '^^^ configlio  a  me-Jiorfn  uoijète  me^ 
^  j^     ^  io  fon  uoi,  che  farejìe  Frofina  f 

Arm,  lo  fon  pur  iojCpi»  confufa  che  mai  ,•  oh  ecco 
Tiberio-.uoltiam»  di  qua,  che  mn  uorreiii§' 
contrarlo  hort  uienprejìo  , 
Fro,  Caminate  pure, 

SCENA    CLVINTA. 
Tiberio ,  Vanetio ,  Frofind, 


n^jjtuiVL^  L  piacer:  che  fi  fa  a  un 
(ylAv  ,  huomo  grato,non  fi  per 
S^  t^'ljK .  de  mai  .  Sappi  di  certv 
^^M>>'\  Tanetioychefetupru- 
}fetI^if*J:  dcntemente  operarai  y 
<ssE^^j;>1i  che  c^uefio  benedetto  pa 
rentado  fi  conchiuda  j 
non  harai penfitta ,  ne  fatta  mai  cofa  alcu- 
na di  che  tu  habbi  a  refìar  pi»  contento  • 
I03  come  t'ho  detto ,  ad  altro  fine  non  mi 
mono  jfenon  perhau?r  un  figliuolo  primx 
che  gli  anni  più  m*aggrauino ,  che  refii  he*' 
fede  di  quelle facultà  ,  che  Dio  m*ha  date  , 
e  quando  Licinio  acme  tu  m'hai  acennato, 
non  fi  cura  d'hauer  mia  figliuola:  mi  rifoU 
nero  ancor  io  di  darla  al  figliuolo  di  Van- 
dolfOfilcbe  haurei  già  fatto  ,  felaj^era»' 


^a  cU* io  haueua  di  darla  a  Licinio  non 
m'hauej^e  cefi  trattenuto  ;  tu  fai  che  piti 
ttolte  m'hai  lodato  cjnelgiouane  ,  è  dettomi 
ch*è  un  peccatoy  ch'egli  habbi  il  padre  coji 
attaroje  che  uifete  alle  uolte  trottati  infie- 
me  a  legger  qualche  cofa  ;  che  e  di  Buonx 
crean'Ka  ,  e  tutto  difforme  da  i  cojiumi  pa- 
terni, che  fa  forfè  che  quefia  farà  la  fux 
uenturAyla  tua,  e  di  Licinio  ,  perche  fé  io  pi 
gliarò  la  f^edoua,  faro  che  Vandolfo  man- 
di fuo  figliuolo  con  Licinio  a  Vadoua  ^etté^ 
andarai'^  in  compagnia  lor  a.  finire  i  tuoi 
Jìudi. 

Tane^  quefia  honefìa  uolontà  uofira  ripugna-^ 
rà  l'auaritia  diVandolfo,  chegiàfapete  C9 
me  egli  e  largo  nelle  cofèhonoreuolim 

Tih,  QueHo  non  mi  dà  noia^perche  fé  fuo  fìgli" 
uolofarà  mio  genero  ,  farò  io  che  uiuerà  <t 
mio  modo. 

Tane.  Ahimè  jahime» 

Tib.  Chehaiì 

Vane  M'e  uenuto  in  mente  U  perdita  ch'io  feci   ' 
di  mio  padre. 

Tih.  Donde  ti  nafce  quefìo  nuotto  dolore  ? 

VaneJl  dolore  e  uecchioy  marittouato  per  lafre- 
fca  recordanr^. 

Tih>  Vatienr^  ,  ringratio  Dio  ,  che  m'hai 
trottato  amoreuol  da  padre ,  e  tienper  cer~ 
to  che  la  cafa  mia  t'habbi  a  fìar  Jhvpre 
aperta^come  fé  tufufii  nato  dì  meproprio^- 
f  quando  tu  uedi  Flauiohauend  o  egli  a  ef 
fer  marito(  come  forfè  prejì»  farà  )  di  nu€ 


ATTO 
figlinola, a ccare':^lo3  boìior*  ^ammàm- 
fctlo  jefja  hifogno, 

Vane*AÌnme. 

Tib.  TSlon  piufojpirare , perche  par  hora  tene' 
fia  priuato,. 

VanttMe  nefento  priuar  ogii'hora,  che  fentendo> 
nomhuT  padre  o  figliuolo 3  confiderò  tra  me 
flejfo  lo.  fiato  mioi. 

Tib..  chiama  per  padre  me  3  come  io  amo  f^ac- 
care'*r^  te  da  figliuolo  ^  e  j^  era  in  me  ,  che 
nonfabbandovaro  mai .  Buffa  ccmehatte^ 
mo  ordinatOjalla  porta^  e  fìngendo  di  chix. 
H:::r  Licinio,  fa  con  dejiro  modo  che  U  Ve- 
dono: s'affizcci  allafiuefirayO  inc^ualcì)e  Ino 
gadi.cafa  ,.  donde  ella  commodameute  fi 
pof.t uedcr£;io miritraro quà^  doue ttonfk- 
rji-  chi  pigli  fu  fletto  alcuno*- 

Vane.  Hor  afp€tt.itCy  che  s'ella  non  farà  ita  a  mef 
fiycon  qualchebel  modo  la  farò  uenir  fuori,. 

Tib,   Eccomi.. 
,    "Pane/)  mi  fero  Tdnetio  tufeip  ur  chiaro  di  qi*el 
Vé^fiTche  dubitaui  3  fe'l  tu»  martoro  fia  mai  fco- 
pertochi  7ion  haurà. pietà  di  tei 

T.ro.  Oh  quajitignai  y.ftamaladetto  chi  non  ito— 
Itffe  più  prefìo  fiar  da  fé  fieffa^che  con  al- 
tri i  ecco  che  Madonna  non  è  più  pr.cflo  ar- 
rìuataa  capi  del  f)-atello,  che  mi  manda  tn^ 
pofìe  a  uederfe  Licinio,  0  Tanetiofia  com» 
ptrfo  per  di  qua*  uhu  ,  Dio  m'aittti,  ^  è 
intrata  in  tanta  colera,cìytin  gambaro  cot< 
.tu  non  fu  mai  fi  roffo  j  come  ella  ha  il.  uif^ 
^^pr  la  rabbia.,.  .        . 


Vcine.  O3  Oi  ecco  Fro(tna  • 

Tib .  Cojìui  indugia  molto  a,  chiamare  . 

Tane.  La.  porta  e  chiufa^  charmi  difentìr  piattn- 
gei' dentro, 

Fro'  O3  Oj  M.  Tanetìo^a  punto  a  punto  par  che 
Dio  me  u'hahbipofìù  inan:i;i,che  non  cerco 
{litro che uoty  M,  Licinio  dcuetl 

Vane,  lo  non  lo  so^perche  l 

Frot  Verchea  ?  eh  pouerello  mi,  farebbe  meglio 
che  uoinonfujie  mai  tornato  da  Vadoua  j 
Madonna  e  tanto  fdegnata  con  mi,  ch^s*sl 
lafujjeun'hmmoy  come  donna^  credo  certo 
che  ui  sfidarla  a  combattere  ,  e  diceccji  chi 
non  le  direbbe  un  cane  rabbioso  • 

"Pane.  E  di  che  fi  duole  di  me  ? 

Tro.  Vi  chef  duole  affi  lamenta  che  mi  Vhaue. 
tafuiato  Licinio  ■,  e  che  Jet  e  cagione  ch'ei 
nonuoglia  per  moglie  più  la  figliuola  di 
quel gentilhuomo  )  che  uuole  efer  fuo  ma~ 
rito, 

Tib,  oh  quejìa  e  un'altra  trama  ^  ahimè  che  fin- 
to io  l 

Tane.  Madonna  a  torto  fidml  di  me^  perche  io' 
non  faccio  altro  mai  che  pregarla  a  conten- 
tarfi  di  queflo  parentado  . 

Fra,  A  contentar  fa  ?  come  a  contentar f  fé  Li- 
cinio le  ha  detto  fu  la  facca  ^  che  non  farà, 
mai  da  tanto  ne  Al.  Tiberio  ^  ne  fuo  %Ì0j  n€- 
fua  madre ,  che  gli  la  faccino  pigliare . 

Tib.   OVanetiotraditore^^  affajiino,. 

Vane.  Che  colpa  ho  di  quefìo  io  ? 

Fr9,  Cel'bauete  ccnfigliato  uoi-j  e  dicomdi£m^ , 
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cIh  Madonna  ut  noie  mandar  ma  atcafa  , 
efxr  fa^er  a  quel geotUhiiom*  tutto  queji» 
fatto. 

Tìh.  0  mille  uolte  traditore  e  bugiardo  Tanetio, 
a  me  ai 

Tane.  Madonna  ha  mille  torti  di  creder  quejio  , 
perche  io  cefi  in  Vadouaycomein  ^oma,  do 
fo  che  jt  amo  tornati ^non  ho  fatto  mai  altro 
che  dijporlo  a  pigliarla ye non  so  doue  nafcx 
in  lei  ^grande  ifdegno ,  doue  e  ella  ì 

fro.  E  in  cafe  di  fuo  fratello  ,  e  prima  che  fi  (tx 
partitay  ha  fatte  ferrar  tuttele  porte  a  chia 
Me,  e  manda  a  cercar  Licinio  e  uoiper  ogni 
lato  ,  andate  a  trouarlo  ,  ^  uenite  dicont 
fagnia  a  parlar  con  Madenna^che  ui  af^et 
ta,  e  ueniteprejìo  ,  che  s'è  rijòluta  di  noì% 
far  più  no':^e  in  niun  modo  ,  ma  uuolfolo 
intendere  perche  ui  fiate  mcjfo  a  leuar  di  ex 
pò  a  Licinio  che  non  pigli  quella  gentildon 
na  per  hauer  Delia Jìor  ìo  andato  a  cafa  t/» 
jkf .  Lelio  m 
T^ne.  yà  doue  tu  uuoiy  e  dille  che  uedrh  ditro 
uar  Licinio  ,  0  ueramente  infelice  e  sfortu^ 
nato  Vanetio» 

Tih»  jinT^  troppo  felice,  e  troppo  fortunato  mX 
quefio  modo  "Panetio  j  no  credi  tu  ch'io  halr 
hi  udito  ogni  co  fa  ì  a  me  che  t'ho  amato  dx 
figliuolo  3  che  t'ho  leuato  dalle  miferie ,  x 
me  che  t'ho  fidato  il  mio  honore,la  uitx 
mia  ?  co  toi  meriti  uuoÌ  ohligarmi  a  tenerti 
per  mio  ?  cefi  rtffondia  i  co  fiumi ,  alle  uir^ 
tw  >  alla  b$»tà  di  tuo  padre  è  di  chi  hoie  € 
fdarim 


(^r  A  n  T  0.  4f 

fidarmi  fé  tu  cojl  m'Inganni,  in  chi  pojfj  i<* 
Jperare  ,fetH  coji  mi  manchi,  a  chipalepi' 
rò  io  piti  i  mieijecreti ,  fé  ut  cof  mi  tradf 
fci?  T?an€tio  ingrato,  ini  quo  idifxmoreuole^ 
traditore  fenr^a.  fede. 

Tane, Fedele,  gifijio  ,^amoreuole  tti  fon  fiato, e 
JkroHtiifempre  M.  Tiberio ^ne  mai  la  fede^ 
la  j^eran^,e  la  buona  opinione  che  hane^ 
rete  hamtta  di  me,  u  ingannerà  ,•  ne  infer- 
uigio  ^  homr  mfiro  fon  fiato  mai  dijfof 
me  dall'animo  ,  uita,e  cojìumi  di  mio  pare 
re  ,  neper  quejìo  che  hauete  hora  udito  dx 
C0I9Ì  hauete  a  lamentami  di  me ,  perche  ia 
ho  fempre  fatta  ogni  opera  di  perfiader 
Licinio  a  ejfer  marito  dt  mfira  figlinola  , 
ahimè, 

Tih,  Sarò  iofifcempio  che  io  creda  più  prefio  x 
tejche  alle  querelle  delia  Vedoux  f  e  donde 
pojfopenfare  che' l tanto  indugiare  a  rijòL 
uerfiuenga  dx  altro  che  da  quejio  ^  Fx  ,e 
tr»uapttr  Ix  patrona  j  e  fa  che  quejìo  ho?^^^ 
^  fio  dejiderio  mio  nonxppaix  al  mondo  di» 
ihonefio  e  giouenile  ,  non  mi  replicar  più  • 
tunonmipoteui  far  dijpixcere;  diche  io 
haueffi  più  lungamente  x  rxmxricxrmi, 
Vx  uix,  chexl  tuo  dijpetto  per  no  ejfcrpiu 
fxmlx  dellx  Vedoux  ,  t  de'  fuoi,  uincerò  il 
grxn  defiderio  eh' io  hxueux  di  lei,  edxrò 
mix  figliuola  al  figliuolo  di  Vandolfc, 

Vane  .jih  ime, ah  ime, mi  priuxrò  ioperquefio  del 
Ixgrxtix  uofirxUh  cxro  pxdre,cxro  pxtro 
ne^efignor  mio  3  non  fitte  fi  finifiro  giudi* 
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Tib. 


^  tìo  della  mia  fede,  e  quando  mn  mi  uogU'àc 

Se  apprejjo  di  uoiper  ferno ,  mantenetemi 
almen  tanto  in  una.  prigione,  mentre  Dia  ^ 
ui  farà  conoscere  Cinnoceutùt  mia. 
"^n  piti  parole ,  uatti  con  Dio  the  ,  ecco  a 
punto  Vandolfo  ,  bora  termùiarò  fi  lunge 
controuerfie»  ^aprejio,  che  maggior  pia- 
cer non  mi  puoi  fare  ,.  che  non  mi  uenire 
tnai  pittinaniii. 
"Pane.huado .  0  pouero  Vanetio  fj)ogliato  di 
quel  cì)e  già  poJfedeuijC  urinato  di  quel  che 
J^erauL 

SCENA     SESTA. 
Vnniolfoy  Tiberio  y  Flauio,. 

^ad»{^^^=^TrTT^  Oftuinon  torna  altra 
rnsnte ,  io  uò  dargli 
moglie  i' io  credefi  be 
ne  hauer  dieci  fudi 
manco  in  dote , 
Io  non  po!euo  intcn" 
dtr  miglio  .   Ben  uè . 
yj'.to  Vandolfo» 
Tund»0  Tiberio  ^Dio  ui  dia  il  bi*on  dì  \  e  mille 

feudi  più  di  intrataj  c1.>e  faremof 
Tib.  Bemjeuoi  uorrete  .  lofonrifiluto  che  noi 
fimo  parenti  ^ma  uoglioche  ad  ogni  mod» 
facciamo ftudi.tr  Vlauio. 
Vaila .  lo  non  mi  cu  ro  di  tanti  jiudijyperche  a  dir 
uiil  uero  M.  Tiberio  io  fo  molto  bene  che 
aiicfti giovanetti  dicoìto  d'adar  a  Vadouay 
pcT  fudiXTi  e  tutto  il  di  fono  fu  per  it- 


gondole  dx  Femtia  a  VzdouA ,  da  Vado^* 
t*x  a.  f^enetU ,  come  dal  pero  al  fico  ;  e  twt' 
uoglio  che  mi» figliuolo git ti  uiai  danari  irt' 
quelle  malmfie  3  ^*^  m  quelle  "^ppe  alla  ' 
Yinitiana, 

Tih,  Mi  maratitglio  hen  di  uoi  >  che  ui  labiate 
ufcire  tai  parole  di  bocca  .- 

yad*  "Peggio  elafciarfi  cattare  i  daitari  di  borfàc 

Tio,  Qual  maggiore heredità potete  ttci lafciart 
a  tioflro  figliuolo jche  la  uirtii  dottrina  3  cì^ 
la  cognit  ione  delle  co  fé  l 

Vand,  Mio  figliuolo  conojce  tanto ,  che  e  troppo  a- 
non  attendtam»  con  queflo  • 

Tih.  Se  uel mandare  to  3 non  ui  contentante? 

Vand.Vur  che  non  uada  a  conto  della  dote ^per* 
che  no  ?  Votr et  e  ancora-tutto  quel  tempo  te' 
nere  uojìra  figliuola  in  cafa  ttofìra,  che  cofi 
commodamentefi  uerrà  a  conferuar  la  rob-^- 
ha  mia  per  Cuna  e  per  V altro  ^  0  eccolo  «'- 
punto  •> 

Ha.  Dio  ui  mantenghi  buon  padri . 

Tib.  Tu  (ia  il  ben  uenuto  y  Io  diceitopur  hora' 
che  è  unpeccatOy  che  tu  perda  tempo ,  e  che 
tu  non  Hxda alto  jìu dio  a  farti  un'huomo  • 

Vand.  Come  unhtiomo,  che  horamai  e  maggior 
dì' me  ?  ragioniam  pur  d"" altro . 

Ha,  Edi  cì)e  uolete  ragionare f di ruinarmi x 
fattoycome  digia  haiieteinfieme  difegnatoì 
fapete  bene  s'io  ho  a  dolermi  di  uoi . 

Tand.Dime? 

Tib.  Dimef 

Fla*  Dèll'uno^e  dell'altro.  F^i  mìo  padre  fi  difi'- 
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tndreuole  fete ,  che  wn  hauendo  altri  figli" 
uoU  che  me  foloyCercAtc  di  mettermi  in  con^ 
tinui  trauagli  ^  Foififoca.  cura  hatiete  di 
uojira  fìglimla  f  che  a  malgrado  fuo  miete 
maritarla  ,  e  punto  non  ni  curate  deWinc» 
r abile  infirmità  fìta  ? 

Tih.  Io  non  f  intendo  » 

Tand.  ^e  io . 

Tib,  che  di  tu  d* infirmità  ? 

Vand.  che  uai  tu  infìrmitando . 

Tla,  ISon  lo  fapete  noi  padre  ingrato  ,  che  per 
hauer  maggior  dote  non  ui  curate  dipermi 
al  cuore  imo  infatiahil  tarlo  ,  che  a  poco  a, 
poco  rhicpnfumi . 

Vand.Cofluimn  fuolegia  imhriacarfi iTiberìo 
intendetelo  uoi  f 

Tib,  Se  uoi  che  gli  fete  padre  non  capite  ilger». 
go ,  come  pojfo  intenderlo  ioìTu  dici  che 
mia  figliuola  e  inferma  ? 

Jht.  Qjieflo  dico  io  » 

T?and,  Quejìo  non  Jh  già  io^e  che  infirmità  e  U 
fua? 

Tla.  Fingete  hora  di  non  faperlo  f 

Tand*  E  fi  gran  male  ,  che  con  un  poco  di  dietx 
nonftpoffa  curare  f 

tla»  Cun  un  poco  di  dieta  miete  curare  una.  in- 
uecchiata pofìema  ì 

Tand,  Fna  pofìema?  Tiberio  fé  coft  èfgudrianl^ 
prima  in  cafa  uofìra  . 

Tla,  Come  uclete  uoi  guarire  una  pofìema  tenu- 
ta già  gran  tempo  fatto  una  poppa  ? 
'Vaud.  y na  pofìema  fotto  una  poppa  ?  Tiberio  Ì9 
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tkufo  il  parentado ,  che  non  haflarebbono 
quattro  doti  a  pagar  medici^mediciney  im  - 
piaflriiUngnentiiCirugiciiejj^etiali  :  una  pò 
fiema  fatto  una  poppa  a  f  nonU  rifanareb 
he  Auicennacon  quanti  medici  ha  l'hojj^e- 
dalede  glt  Incurabili  • 

Tih»  Viano  Vandolfo  3  non  ut  turbate  :  dimmi 
da  chi  lo  fai  quejio  ^ 

Tla,  Da  perfine  uoflre  famigliari . 

Tib.  Mia  figliuola  e  fanale  quejio,  che  tu  dici,  è 
una  efpreffa  bugia  . 

Tand.  Bugia  a  ?  Tiberio  teneteuipur  uofìra  figli 
uola  inferma  per  uoijchUo  uoglio  mio  fri- 
ttolo intero je  fano  per  me  :  no  nò  non  ne  ra 
gioniampiu  . 

Tih,  che  non  uogUatefar  meco  parentado  no  mi 
da  noia,  mi  difjfiace  bene  d'udir  tal  co  fa  di 
mia  figliuola  •  Tu  dibatta  dimmi  chi  te 
l'ha  detto . 

Tla,  2^0»  ricoprirete  quefio  inganno,  ne  rìfana- 
rete  lei  per  faper  cìn  me  Ihahbia  detto,  m4 
non  fi  fa  cofi ,  bafla  . 

^Tand,  Ringrotiamo  Dioiche  tuttoefen':(afpefit, 
Flauio  ritorniamo  a  cafa  ,  che  ho  da  ragion 
narti  d'altro  ,  Tiberio  a  Dio  . 

Tib.  Fatemi  quefio  piacere  y  poi  che  per  il  falja 
nome  ,  che  date  a  mia  figliuola  uì  fite  cofi 
prefio  rifoluto  di  non  effermi  parente,  tace- 
te  digratia  tal  cofa  ,  e  tenetemi  per  buono 
amico . 

Tand.  Il  teneruiper  buono  amico  cofiapocc,feal 
tro  non  ttolete, amici, come ^xinux  a  Dio  ♦ 
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Tih,    rJ[DÌO, 

Tand,  ^ndian:o.  Fna  pojìewa  fatto  una  popp4 
a  f  uà  poi  tu  e  giucca  alla  mofca  cieca  :  per 
mia  fc  che  tu  non  piglierai  moglie  alcuna  j 
Jè  tu  prima  non  la  uedi ,  e  tocchi  per  qgni, 
uerfo)  e  uengano  ico/itantiy  andiamo^ 

Tih.  Ceffate, 

SCENA      SETTI, M  A.. 


Tiberio  fclo  . 

H  infelice  Tiberio , ci ìc 
ncuo  fchiT%o  farà  que 
fìc  della  fortuna  con^ 
tra  di  tcf  tu  inganna- 
■todachi  più  ti  fìda- 
ui  j  tu  priuato  di  qttd 
che  più  dejtderaui  jtft 
tradito. da  chi  ejfere  difejòjperahi .  JLrmo- 
dia  più  nociuucleiVJdolfo  ci  ricufa^  Vane 
tio  ci  tradifce^altri  dice  tua  figliuola  e  infer 
iruiy  ilgÌQuanejH>n  e  già  pa'zjo,  altri  ch'io 
fappincn  cerca. di  dargli  moglie  ^  chealtr» 
può  ejfer  quefio  che  cjprejja  bugia  f  Ma  tu 
hauerejii  pur  torto  Theodora  a  non  hauer 
frimAJcoperto  co  me  il  tuo  male  :  e  quado 
jia  pu.r  ueroydìefarà  dime  ?  poi  che  tu. fi- 
gliuola fet  il  mio  iene  ,  la  mia  jjìeranr^a  ,  il 
fnio  confortOyii  mio  fermo  fo fi  (gno  f  non  do" 
tteua.  il  paterno  amore  afitcurarti  a  fco- 
prtr»piu  tojio  ameilim  male j  che  a,  qual 


]^  aoglia  di  cafk  ?  ahimè  che  quando  io  pèa 
fauo gioir  delle  tue  no'x^e^  mafjii^gero  del 
l'incurabile  tua  infrmitày  e  dei  tniii  dan- 
ni .  Hor  io  uftigo  a  vederti^  e  fé  con  le  mie 
■facultài  e  fotere  la  finità  ti  fi  potrà  rei^d-e 
re  j  eccomi  doke  figliuola  con  la  rohha  ,  col 
■fanguèi  €  conia  aita  • 

il  fine  de  l'atto  quarto  • 

ATTO    V- 

SCENA    PRIMA. 

tarlo  )  e  Vane t io  inccntrandcfi . 
Tiberio  da  parte. 


Tane. 


j  O3B  E  N  trouato  M, 
I  Vai.eiio^iou' incentro 
i  fiu  a  tempo ,  che  nou 
\  fa  lume  un  Un:fo  a 

chi  uà  di  notte  ^  t  non 

fa  lafirada  . 

tu  ftrjt 


buone  nuoueda  d^rmi  f 

Car.  Tijioue  dt  me%o  faporcm 

l?aìie.Come  ntwue  di  ir.e'x^  fa  ocre  ? 

(ar.  Bora  7K'i'itaidercie.  La  bugia^ilìt  J  0  det- 
ta con  Fiiiuio  aill'infinniia  di  Thei  dcra  e 
fiata  1-- nona  per  uot,  peaììt  ì  aguafio  il pa 
rentadocvh  Tandolfo:  e  tri  fa  per  me  jpcr 
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che  m'ha  fatto  perdere  U grafia  diM.T 
herio  :  ilquale  tojìo  che  i'e  chiarito ,  che  la 
figliuola  efanijfima,  i'è  mejjoafcrimre^t 
fen':(a  dirmi  altro,  m^ha  piantata  in  mano 
^uejìa  polita  ,  h.ra  dubito  eh  e  non  habòia 
folletto  in  me  yC  cerchi  per  mio  cafìigo  far- 
mi jxantiare  qualche  giorno  in  Torre  di 
ISlona  co' l  mandare  innanzi  la  poii-j;^  per 
foriero . 

Tane.Tal  fojhetto  non  dei  tu  hauer  di  M.  Tihe 
rio  3  perche  efjendo  uero  gentilhuomo ,  e  per 
V  adietro  fiato  amor  euole  patrone,  t'haureb 
he  alla  fco per ta  mofirato  Vammofuo;  an^^ 
di  più  ti  dico ,  che  non  fola  tu  non  ti  penta, 
d'haucr  hoggi  fatta  ftheW opera  per  feruir 
me^Licinio,  e  Vlauio  injieme,  ma  che  tu  ne 
fìia  allegrijjìmo  ,  e  con  l'animo  quieto jper- 
che  AI  .Tiberio  ancora  ne  farà  ogni  giorno 
più  contento, 

Car>  Si  quando  egli  conofcerà  bene  l'animo  mio, 
e' l  fine  a  che  io  mi  fon  moffo  ,  ma  chi  uorrd 
fcoprirglielo  ?  a  noi  nonji  conuiene ,  altri 
non  lo  fa,  io  non  ardi  fco  .  Infatti  è  una 
pa\7^a  diajfrateUarfìcoi  padroni:  feto 
non  hauefiji grande  fcurtà  con  lui,  non 
m'harreùbe  e'^li  commejjo  fi  gran  cofa  ,  ne 
farei  io  hcra  in  fi  gran  pericolo  :  fapetebi- 
tie  che  m'hauete  detto,  che  co'  padroni  fi 
uuolfhre  come  apprejfo  alfuoco,non  auui- 
cinarji  troppo  per  nonfcottarfi ,  ne  Jìarjl 
intano  che  il  caldo  no  arriui,uhauejii  io  ub 
Udito  in  quefìo,c9€  ttihofernito  ne  l'altro. 
Vane  • 


V  astCtCarlo  (e  faperai  mantenerti  t epidoti' ejpr- 
ti  AtiHÌcinato  al  fuoco  non  ti  nocerà  :  ^ 
in  e^tejio  hai  a  far  come  quelli ,  che  haun» 
cura  della  lor  finità  ,  /  quali  partcndofi 
dal  fuoco  caldi ,  uanno  ben  coperti ,  cofi  tu 
che  jei  caldo  del  fauor  di  M.  Tiberio,  co- 
priti di  una  Ardente  uolontà  di  beli  fruir- 
lo fcmpre  3  e  per  ucnto  òeji  lei»  no»  ti  la,'- 
fciar  raffredar  l'animo  ,  perche  eglie  fuoco 
urnperAto  con  te^non  fornace  ardente  ,  che 
di  lonixìM  nontifcaldii  e  da  uicino  t'abru^ 
^iy  come  nel  nero  hanno  a deffère  tuttii  bu» 
yiifi^  amor  e  uo  li  padroni . 

C&r.  lo  H"  a  folto  con  tanto  mio  piacere ,  che  non 
fclo  non  mi  pento  di  quel  che  ho  fatto  in 
feruigio  uofìro  ,  ^  honcr  di  AI,  Tiberio  , 
iVj^  ne  fono  ogni  hoya  pia  contento  :  pur 
quando  i&  mi  frao  in  mano  q'MfapcliT;^^ 
mi  uiene  un  poco  di  conca  pi fcen':^  di  ueder 
quello  cifrila  àjca^uogliamola  aprire? 

Vane.  ISj)  no  _,  che  tanto  e  aprir  lettere  o  poli"^ 
altrui  y  quanto  e  far  uiolen^^  a  unapoue^ 
ra  u  ergine  Ha  in  luogo  foli  tarlo  ,  doue  non 
habbia  chi  la  difenda^mofra  qua, 

Car,  Ecccficla  :  ma  che  ne  uolete  far  fen'^A 
aprirla? 

Ttb.  OjOj  Carlo  e  con  Tanetio ,  a  tempo  firo  ««- 
nutOj  uno  fcojì  armi  per  Mider  s'io  pofjofco- 
prir  qualche  coft. 

Vane.  Carlo  fa  la  poliT^a  diche  tener  ft  uogUa  , 
lafciala  a  me  ,  ch'io  ucglio  a  nome  di  M, 
Tiberio  prejèntar  la  ^perche  je  dia  farà  d'ai 
E 
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tritiegotìj,  haaerò  io  caro  diìiAUcrlc  firm^. 
tOfjepirà  dìqHfllo  cì)e  tu  pevfi  ^  uoglio 
che  cefi,  tu  comica  per  chi  ti  farai  heggi  (af- 
faticato. 

€ar.  La  pol!':(a  uno  prefanarla  io ,  perche  fé  fc. 
ra  d'altre fa:e/tde  ,h,incr9  io  3  cerne  mi  (l 
Conuiene ,  fèruito  il  padrone  :  fé  di  quel  che 
hanemo  detto,  mi  contentarh;  il:  con  que- 
fla  occafom  egli  conofca  quanto  haH.rò 
fatto  per  hi ,  e  la  fretta  amicitia  che  io  ì)o 
con  uoi  :  e  tenete  per  certo ,  che  tanto  amo 
io  uoi  per  la  uirtit  e  gentile':^7;a.  uofira  , 
quanto  ri  neri  fa  M. Tiberio  per  e  fermi  pa. 
droue:  del  che  non  mancaro  mai  di  darne 
tatti  quet  tofiimoni ,  cJ)  e  faranno  necefa- 
ri/:  hora  e  [co  di  burle  ^^  ni  parlo  con  t::t^ 
to  il  mio  fenno. 

Tane-  Vi  questo  ne  fono  io  chiaro, 

Tib .   Q^ialche  gran  trama  farà  quefia. 

Car.  Ma  ditemi  di  gratia,in  tanti  r amori  ha  in 
alcun  modo  AI»  Tiberio  udito  che  mi  [ìate 
innamorato  di  fua  figlinola  j* 

Tib .   Di  ma  figliti  ola  eh^qu  ffa  farà  la  p  ofema, 

"Pane.lSlpn  fé  tu  non  gliethai  detto jperche  io  mai 
m  con  parole ytie  con  coini^ne  con  fernhian- 
te  alcuno  bo  mofìrato  d'amarla  ;  ^  ìjofem 
prefperato  ,  chela  fidelferuitii  dfio  faccio 
per  M.  Tiberio  m'habbi  a  efftr  mcT^per 
confegtiire  il  mio  dcfder'io . 

Tib     0  quel  ch'io  feuto  . 

Car.  Comefimarà  mai  M,  Tiberio ,  che  ucifì' 
delmehtelo  feinititejfe  Licinio  (  cerne  diio- 


no)  rkufx  UfghuoU  per  cagion  uoflra  ? 
Vaììe.Vev  cagion  mia.  nOjanxi  per  coto  fuo:  e  f^ 
roche  M.TiheriohahbiaafodisfaYmi  con 
tijjlmpio  di  Licinio,  perche  fi  carne  Licim» 
ama  ««a  alt'ena  d" Armodia  fi.a  madve^e  U 
chiede  per  moglie y  cefi  io  aUeuo  di  M.  Ti- 
berio bramoedefidero  e jfir  marito  di  fitta 
figliuoli .  e  fi  come  M  T, berlo  per  l'età  fi 
ritiene  di  [coprir  l'amor  jtto  conia  Fedo» 
Ha  ;  cefi  io  per  modeflia  non  ardifico  di  fico* 
priretlmio  amere  con  Theodor  a  . 
Tlb.  Giufio  impedimento,  e  ragionemle  conftdc- 

ratione- 
Cor,  Buona  e  bella  ragione  .MafeM.  Tiberio 
cerca  dare  a  Licinio  fina  figliuola  ,  ft  deue 
movere  per  Vhoncre  dcUacaja  <• 
Vane.  Licinio  e  ben  nato  ,  el  parentado  farebbe 
honoreuole ,  ma  la  cafa  di  mio  padre,  come 
egli  fa,  non  mi  fa  però  indegno  della  fiua» 
Tih,  Dice  il  nero» 
Car,  Credolo-  Maitado  horapenfando  ch'egli 

wglia  un  genero  più  giouane  di  voi  . 
Pane. A  c^uefionon  det  tu penfiare^ptrche  M.  Ti 
berlo  fa  molto  bene,cheH  mirilo  dette  auan 
^(ar  di  qttalch'anno  la  moglie. 
Tib»Vrudentememe. 

Car.  Buono.  AI  a  reflaràforfi  di  darla  a  uoiypef 
che  non  fin  chi  penfi  che  fiate  fiato  imiA" 
morato  dilei, 
Tane.lSsn  genera  [effetto  ficl  che  non  è  maiftd 
to  imaginato-.e  jè  l'amor  mio  è  in  me  ile  fio, 
e  non  mai  fioretti  cmaltricht  pm  fi'jfet* 
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tar  centra  di  me  ceft  akma^ 

€ar.  Voi  dite  il  nero ,  pur  di-.bito  che  il  non  ef~ 
jer  noi  molto  ricco.  it''hAhlia.nccereypoi  che 
hoggidàleYÌccì)Z'^%e  jono  i  neri  jcnjali  de 
fAvaitjxdi. 

V  xne.  ?^n  V7f  ;;/^  a  tai  cofe  Meffcr  Tiberio  che 
é  gev.tdhitomo  per  natura  ,  e\l  paroipado 
ch'ei  ccrcixua  far  con  Vandolfo,  venera  per 
le  riciJ)e'^7:e  di  quello ,  tna  pir  le  lodi  dì'iù 
hauetia  date  a  Y lauto  ,  come  tu  fai  ,  ilcuaU 
fi  trasformjtrÀ  col  tempo  ne  i  cofinmi  dcj, 
padre  ,  del  che  n'ha  già  dato  fegr.o  per 
ffìerfi  prejìo  accowrìtodAto  .alla  jt',x  no  - 
tonta. 

Tih .    Vrudcnte  dijvorfo. 

Car.  Bene^n.afe  ìicn  fi  darà  Theodor  a  a  Lìci^ 
nioyCome  fi  rifcluerà  mai  la  F e  dona  di  ri- 
maritarfi  a  M. Tiberio  ì 

Tib.    liagioueticl  dubio^que/Ho  è  il  punto  • 

Tane,  (^efia  farà  la  uia  y  perche  fé  Licinio  pU 
gliarà  Delia,  tiuol pregar  fua  madre  che  fi 
rimariti  a  Tiberio,!^  fupplicar  lui,  chedig. 
A  me  7'heodora  y  percì)e  con  Licinio  filo  fco' 
prendo  egli  a  me  il  fito  amorfi)  ha  io  fcoper" 
to  il  mìo. 

Tib»    0  buona  nucua.fe qurfiofia  mai. 

Car»  Volete  ci  no  m  dica  il  uero  ?  qficfio  ttofiro  ng 
godo  mi  pare  Hn  giuoco  di  fiacchi» 

Tane.  Come  giuoco  dà  fiacchi  ? 

Car*  Io  uidiro.  Theodor  a  e  Velia  mi  paiono 
due  pedincyTiberiojC  la  Vedovati  Re^e  la 
Kegina  ^  uoi  e  Licinio  (dirò  cofi  per  ejjtm- 


pìo)mì potrete  dai  caualli. 

Tane.TitfJ  cv^ieb  Curio,  che  dh'ai per  quefio? 

Car,  VUno,  che  chi  unol  dar  fcaccomatto  non  e 
covrifo^feiohaiiejfa  infcgnarui  dì  giuo^ 
tare,  farci  cefi  ,  che  Lìcìuìg  dejfefcacco  di 
pediua  alU  Kegina.cioeajtta  wadre,  e  pi' 
gliAjfe  Delia»Voi  ufciftepcr  fianco  di  'B.e^ 
cioè  a  M ,Tibcric,e pigÌuHeThcodoYA,AC- 
cioche riniAnendo [où  il  Re  eia  Regina ^ 
facejfe  taiioU ,  deus  per  allegre'}^  delle 
no^^efoffe  ben  da  mangiare, 

Tib .  Il  giucco  efÌTUto-.ma  dubito  ,  die  ccfìui  non 
fijìaaucdtito  di  me ,  e  cerchi  nuomment* 
di  burlarmi. Bora  me  nauucdrh, 

tari  oh  ceco  MoTiberio^umga  pure, 

'Pane.lXon  d-òitxrcjfO.  di  buon  a:nirr.7. 

Tib.  Carlo  fei  tu  Bato  dctue  t'ho  mandato. 

Cavv  Signor  no  ancora,  perche  tn>  fon  firmala 
parlar  conM.Vanetio. 

Vauc»Vho io  traticnuto  alq^n.imo  per  cofa  cha 
importa. 

Tibi  ydh  Vamtìo  difamoreuole,ancora  hai  nuo^ 
ut  medi  di  [coprirmi  l' impietà,  <^  ingrati- 
tudine tuafma  bafìa  .  Carlo  dimmi  un  pò 
co  che  cagiono  fììa  majjo  a  cojì  infamare 
mia  figliuola  f 

Car.    QueBo  non  feci  io  mai  • 

Tib.  lS[on  hai  tu  dette  che  mia  figlimla  e  ìnfir* 
ma  f 

Vane.  Tal  ccfa  non  diffe  mai  Carlo,  ma  io  ptr  ho 
nejìe  cagioni, 

Car,    Come  noi  M,  Vanetioìio  fono  fato  autori 
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di  quepo  male» 

PaneXario non  :inrihmre  a  tela,  pena  delfalU^ 
chea  meli  contitene ,  die  li'ho  colf  a. , 

Tib,  lo  non  ui  pojfo  intendere  ;  chi  di  tm  m'hd 
ingiuriato. 

"Punf.y^ttno, 

C^ir,   Tritino, 

Tih.  Come  ninno;  chi  di  mi  ha  detto  che  mia  jS- 
^linoU  e  i/ifernuif 

Vane»  lo 

Cut,   Toé 

T  h.    A  iihtque  amendm  ìnfieme  ? 

"Punei  fnlierne  nonjo  jolo. 

Car.   A.i'j^ io  fenxa M.  Vanetio. 

Tib.    Haacte [atto  per  invinriarmi  ? 

'Puric.An\i  per  honoranAt, 

Car,  Ver  farui  feruìgio^eh  caro  M,Vanetio  laf. 
fatemi  di  gratta  liheramenre  confeffàre 
quel  peccato  ,  del  quale  (è  n'ìjautrh  cajiigo 
farà  tejìimoìiio  dd  grande  amor  chHo  ui 
pcrtOjC  del  buon  animo  che  hohauuto  dili^ 
berare  una  jì da.  ben  fanciyUa  dail^mani 
d'ii'i  auarone^qual è Vandolfoi'to  fono fi:t- 
to  M.T.  berlo ja  me  diajlil  cafligo. 

VaneXarloe  flato  per  mio  confgl:o  ,fia  mia  I4 
pena  ,  (è  thjiuere  in  un  punto  rimediato  a 
più  mali  (ara  fiato  errore  0  peccato.  AI, Ti 
ber  io  fé  dopo  mio  padre  la  uita  ch'io  hibbi 
da  lui  per  tiofro  benefìcio  mi  i'è  mantenne 
ta  j  perche  non  ito  io  a  jf  erare  che  per  ««- 
fira  pietà  mi  fi  conferui  ? 

Car,  TAdrenefe  iofufi  m  cafa,  ui  direi  con  pia 


^F  I  XT  0.  $t 

parole  a  che  firn  jl  fiam  molli  ;  per  hard 
fappiate  cÌìcH  [(^uo  che  mi  hauete  dttto  di 
Uolerdarea.  M.VamtiodeVar/ìof  che  gli 
portiate)  pcirà  èpler  qHtJio  dì  dargli  per  mo 
gi:e  uojtrafioUmU ,  come  uc  ifempre  CIk-^ 
ucte  tmfìio  da  p olinolo^ e  ft  ui  d-.jpiace  d'th' 
dir  tal  iwHa^  dìjpia^caui  ancora.  d'haueV' 
■  mi  dato  occasione  ch'io  L'hAbbio.  amaio  c# 
me  tiojiro  figlinolo , 
Tih.   Vaneiio  uà  a  trouar  M éliaim.ndo, affetta 

CI  in  cafaf-.a,  e  non  cercare  altro, 
Car.   'Padrone  fé  peniate  far  qualche  utndett^ 
•  di  noi^cafìigaiec:  infìeme.  M .  Paaetio  io  jò 
no  il  Carlo  di  ferìiore^andaie  part  • 
"Pane.  Io  uh  Tu  rejta  con  unta  (perariT^  • 
Tib.   Carlo  io  ho  intefo^e  fa  ogm  cofa,  e  jappl  che 
qiuitido  io  hauefi già penfato  accommodar 
il  uegotiù  che  ì)auemo  alle  mani ,  fecondo  il 
mio  defiderio  f  Vanetio  farebbe  piti  per  tem 
pò  fiato  fedis  fatto  de  ["amor  ch'io  vii  porto; 
mdiamo  impelo  comefia    hoogiper  riujci 
re  quejio  maneggio ,  ejticL  di  ùi,i:ia  coglia, 
7'u  rendime  la  poli'za.,  e  uà  a  trovarlo  fe»- 
X^  pera  dirgli  nulla  di  quanto  t'ho  detto  , 
et  affettami  con  lui  in  cafa  di  M,  B^aitnoìt 
do;da  quàyhor  uà^efla  con  lui allegnffifmy 
che  fa  remo  tutti  contenti  • 
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SCENA   SECONDA* 

Tiberio  ,  Il  Kxga-^'^o  con  Uìut 

^Hcoja  da  me  mai  non 

l  rumente  puro^z  ftnce^ 
ro ,  ofedi  utra.mentt 
deg77A  d'un  -ntio  cre^t' 
iOyO  amicitix  degna 
de  l'amor  mioj  furo  Ì9 
pii  duhhiofo  di  quel  che  debbo  ejjer  certo  f 
Ecco  che  in  un  medejtmo  tempo  ho  libera' 
t<i  mia  figliuola,  d'una  tirannide^  conojcitt' 
ta  la  fede  di  chi  un  feruti  generato  unfuH" 
ùifìmo  figliuolo  i  ^  Acq^fi^aiOr  cerMf^e» 
Y^n^a.  dilla  miafalute. 
TU.   0  pO  yAI.  Tiberio  e  molto  AflegrOy  dee  fior  fa 
'  ^enfiare  di  conchiudere  per  altra  uia  ilpa- 
retftado  con  me^- non  gli  riufcirà  , 
Itrfg.  M-  Tiberio  il  mio  padrone  bafcia  U  lette- 
ra di  uojtra  fignoria  ^  eie  manda  quefla 
mano. 
Tib.  7'ufeiunbeUo  ambafciatorejda  quàyafpet' 

ta^qualche  niioua  inuenticne  farà  quefix  . 
Tib»  Il  mfiro  aìnoremlijwno  Lelio  Vanfilio . 
V .  S,.farÀ  contenta  Henir  hor  hora  infan^ 
t9  Agoflino  doue  uerrà  M  o.  Raimondo 
fuo  procuratore  per  rifoluer  cofa  che  le  pia- 
cera  ,  però  tion  macchi  3  e  me  le  racce- 
mando. 

i^fto  nonfarà  4iltro  ,  che  uolermi  narrar 
l'amar.Q 


Vamore  dt  Licinio  Ja  uolenta  di  Vanetto^t 

Vmtentione  della,  Fedoua  .  Kaga-:^  uà.  <t 

dire^ch'io  uengo,tì<tpreJìo. 
Kdg.  Io  UO3  uoletemi  render  la.  lettera  ? 
Tib,  ISl} iUa furuia^O penfi j^ure  bora.  Van»- 

dolfoacioche  uuole» 


JCE  NA   TERZ A- 

Flauioy  Amelia,  cortigiana^ 
Gianotta^  Vandclfo. 

^la,  ir— t  ■        f   "li  F ESTO  hmn uec^ 

chio  haueìtdomi  uedtt 
I  touenir  fuori,  fi  farà: 
dato  ad  intendere  di 
cof  rimediare  al  ma^^ 
le  di  ff^a  figliuola,- 
jiur.  W^^   ^^i^^fei^  Gianotta  ajpettx  qui 

ch'io  fiejja  mgho  affrontarle. 
Ila.    Mentre  mio  padre  ragiona  col  mafiro,  an- 
dari) a  trouar  Licinio  per  udir  qualche  ctf- 
fa  di quefìo  parentado. 
j£ur.  Tu  no7i  andar  ai  traditore,  ladro  afiajfinox 
tnancator  di  fede;  tu  no  mi  ufcirai  fi  pre-» 
fio  dalle  mani  3  come  io  a  te  crudele  fotw 
ufcita  dell'animo. 
Già.  0,0, tu  cifiara,i  in  buona  fé  ». 
Ila,   che  nuouo  ajjalto  e  quefio  Aurelia  mìa  ì 
jlur.  Aurelia  io  tua  sì  ,  ma  non  già  tu  Tlauié= 
mio,c«fi  a  me  ah  ,  che  fho  amato  più  che 
gli  occhi  miei,  che  ho  lafciato  ogni  mio  pix 
€cr£  ,  ogni  mio  utile  y  ogni  mio  bene  per  te^ 
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ATTO 
cf:e  t^ho  doìutto  i  peufìer  mìei ,  U  mìe  fpgm 
rAn':(e^il  mio  CHore,che  t'ho  fitto  miojigno 
re/mio  pxdronejmìo  idolo  che  ti  fm  (ixttt 
jenia.  ^fchixua. ,  denota. ,  coft  mi  Ufciy  coji 
rn  abbandoni  jCOjì  mi  crxdifci  }  E  pojJtbìL 
che  U  terra  per  te  non  s'apra. ,  che  l'acqua 
per  te  non  fi  fecchi  ,  cJje  l'aere  per  te  )ien 
s'cjctiri  -j  chi  l  fuoco  per  te  non  fi  geli ,  che'l 
cielo  non  ti  mancììi ,  cìie  titpofia  pitt  uìne- 
re  tempio,  cru  de  le.,  d;pi  mor  ernie  ^  ingrato. 

Già,  Dice  bene  il  uero  fciagitf ditone. 

FU.  Don  de  nafce  in  te  tanto  [degno  jfi  graui  in 
gltérie fé  contumelie je parole. 

Vani.A.a/tlauio  e  con  l'amica  ,  ru>n  potrà  pité 
negarlo  Jafciaml  pure  (entìrg'i  nn-poco, 

FU,  Tii>  non  .ni  rijpjndiìpe  rcbe piangi  f  jcofix 
ti  cjtià  bene  mio. 

viiit,  E  tu  mal  mìo ,  che  poffo  io  fare  altro  che 
fempre  piangere  della  mia  fcioccheT^x^^che 
tanto  t'ho  amatoy  e  dalla  tua  ingratitudi^ 
ney  cìfe  co  fi  mi  hai  lafciatAìcìfe  difpiacer  ti 
feci  io  maiy  a>i7^  q'tal  piacer  non  te  ho  Ì9 
fatto  fempre} non  ho  io  per  tito  amor  Ixfctx. 
to  o^jni  altro  f  e  che  /?/»  dire ,  non  ho  io  ah 
handonata  me  s'hfja.per  darmi  atei 

Txnd.  0  che  dolce  parole  yii  pur  uia. 

jLhy,  Tu  fai  bene  che  per  aeder  L*auariiia  dituO' 
p.t drenti  ho  fecreixmentc  dati  denari ,  Liu» 
rate  camicie y  e  ijer  Couenini  ho  impegna' 
te  aliti  •rtJUi;  le  w',ii ,  ti(  ndnte  le  gioie  t  e  (e 
ti*  per  dibbio  ,  che  tuo  padre  non  (è  ne  <t- 
ti>^dej^c  hai  cjiU:d.  la.  mia  Uberaiini^ajcoji: 


itnlei  dcnijche co'.pa,  èflata.  la.  mu  ì  c'ha^ 
mei  ti'Amo  tiepirti  mtto  a  oro  ,  udornarti 
tmto  di  gemme ^'hxHelJi potuto  t 

Txn  i.O  ihe  le  haueflìfatio. 

^m.  l>lou  ti  ho  IO  pin  itolte  detto ^  che  tu  attenda 
A'j^ii  tttoi\iudtj  ,  che  teu^hi  buone i  i^ho» 
nefìe  oratticht^e  che  io  non  ti  ami>  per  uti- 
le che  iojperi  U  te,  ma  per  la  uircu^pcr  /<t 
grana,  j  e  lullfxja.  tua  ?  e  fé  nei  rejio  fon 
peccatrice  y  cerne  fi  puà  dire  cheto  jiaho- 
ncFia^e  da.  be'ie^  noa  cercando  da  te  dana- 
ri nnu  Yobba ,  ma  Jolo  cì)e  tu  me  ami ,  che. 
tu  mi  uoglia  bem^cane  3  perfido  ,  turco  che. 

f'-   : 

Vand^O  che  ftx  tu  oenedetta ,  feguita pure  iti 
poltrone  non  fi  che  dire. 

Fla»  Tutto  e  ueroj  ma  perche  cojt  rinf^fciare  i 
benejìcijA  uno,  the nonjia  ingrato  ^  donde 
ti  najce  f^  l'animo  tamo  dijiurbo  f 

^t*r»  'ìinnh  Jai  Itti  non  ti  credere  già  che  io  fia  Jl 
(ciocca jche  tenendo  la  tua  amicitiaj  io  pen- 
pfi  mai- di  elfei'ii  moglie ,  perche  lo  amof 
cl)£  io  ti  porto  per  grande  chequi ,  non  mi 
Jcema  perà  tanto  ii  ceruello  ,  ch'io  mijiimi 
degna  d\'^:>u€rii per  marito^  ma  ben  m'ac- 
trejce  il  do'ore cht:  lu  cvfì  rn  a.b  andoni  . 
l>(.h  mi  fjjji  .0  orinata  eie  gii  occhi  nàei 
prima  ch'io  tu  de f  li  tuoi  begli  occhi  in'' ra-' 
ti-,  chi  mi  '^riu.:rno  della  mia  libertà  .  Oc- 
cJyi  .iongià,  ma  d.d  udtnoji  dardi  ,  che  mi 
friua, .pino  f.-r]t  dt'/Ja  wta,  Sara  m.it  po^i 
hueche  tu  mi  ia^ci ,  cb^dù  tutte  mi  abhati,- 


^  T  T  0 

dóni  f  hautlJt  io  almeno  un  tuo  ritratto  , 
di  che  gli  occhi  miei  fi  pajcejjero ,  co/ne  i» 
nell'animo  t'ho  femore  imian'K^iTlauio  cru. 
deh. 
V and  Xoflei farà  inamor  arme  ancora  ^  efare-> 

mo  dei . 
jlwr,  lS(pn  t'ho  iofempre  detto yche  uolendo  tu  att 
dar  aVadoua allo  Biido  ( mijèra  me)cott 
cjttei  danari ,  che  io  ho  in  banchi  farei  uè. 
nmx  ancora  io  ;  e  che  matKandoti  d'aiuta 
tuo  padre,  t'hanrei  fettuenuto  del  mio  pur 
che  tu'  crudele  ti  f affi  degnato,  che  io,  fé  non 
per  amico  ,  c^"  cimante ,  almeno  per  mio  fi. 
gnore, e  patrone  t'hauejfi  riconofcitfto. 
Tand,ruom.mdarloaVadoua  in  ogni  modo  ^ 

poi  che  cojìci  ha  fi  buon  animo  » 
Ila.   Anrelia  io  non  t'intendo,  t' e  f or  fi  fiato  dei 

to  qualche  cofa  di  me  ? 
^ur.  E  che  peggio  mi  fi  può  dire ,  fé  ncn  che  tn 
pigli  moglie ,  e  che  perciò  deliberi  non  pi» 
uedermi  ? 
T'andSto  per  dire, che  non  è  uero  • 
Ha.   Fero  e, che  mio  padre penfiiwi  di  datmeléU- 
.Aur»  E  che  farai  crudele  f 
Vand.'^on  la  pt^ierà  f»* 
Fla,    E  che  ne  fio  io? 
Vand,  Di  di  no  in  nome  del  diauolfi 
^ur.  E  chi  lo  ft,fe  tu  non  lo  fai  f 
Vand.  Lo  fo  io -^crepo  perche  non  pojfo  rijpondere. 
Aur.  Quand'io penftffi  che  tu  non  hauefii  cofi 

prefio  a  Ufciarmi,fh  quel  ch'i»  farei» 
VandXhe  farejiiypirche  noi  dici  ^ 


^ttr.  Ti  prometto jche  la  cajk  mia.  pirehbe  un'of- 
ficio fer  te 3  etti  caufa  deWhonefla  uita 
miayC  della  mia  falute;tH puoi  Jìudiare ,  /s 
fiudiar  uoi  qui  in  Roma^  doucfon  hucmini 
letterati,  e  d'ogni  forte,in  cafa  tuaycenpo» 
cafpefay  e  con  più  fodisfaticn  tua^di  tuo  pa 
dre,  e  mia .  Il  pigliar  moglie  tiuerrajèrn- 
pre:  ancora  fei giouanetto,  riccoyfolo-.non  ti 
mancaranno  de^  buon  partiti:  perche  fi  pr» 
fo  utioi  priuarti  de  la  tua  liberta  f 

'Pand.Io  nonfcntimai  meglio  ;  cofeiper  certo  e 
qualche  gr^  n  Bartolejfa. 

^ur^E  ti  prometto  che  fé  tra  un  anno  pìgli. trai 
moglie  di  mettermi  poi  iìi  luogo ,  doue  io 
pò  fa  del  tutto  liberarmi  dalle  mani  del  dt 
monio  3  a  cui  fé  già  tyi'ojferfì ,  non  mi  fon 
fero  donata  ne  uenduta.  TSlon  douerefii  tn 
per  quejìofoio  amarmi?  e  de  più  ti  dico,  clje 
quel  fiato  fa  per  ejfer  il  mio  abbando- 
tMndo  il  mondo  j  uuo  farti  herede  delie  mie 
facultà  5  fi  conte  io  t'ho  fatto  patrone  del 
cuor  mio ,  m^abbandouarai  tu  mai  Tlama 
difamoreuoleì 

"P and.  lo  miflruggo  di  tener  e^^^mill'' anni  par 
mi  che  ella  fi  muoia,  per  dirle  un  Requiem 
(tternam. 

AuT.  Tu  non  rifpondij  che  e  di  quel  ttto  maefro? 

Fla»  E  in  cafa^eper.  tuo  amore  forfi  fi  partirà  j  e 
fappi  che  del  tutto  e  innocente  • 

'Pand.O  qutfta  e  quella  d'hoggi . 

AuT.An^i  a  dolermi  non  poco  haurei  di  lui,  ma, 
Tlauio  Accioche  tu  aegga  che  maggior  e  U 
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rr,ù7  mìo  uerfo  te^  che  Iodio  che  io  pojja  por 
tare  ad  altri ,  per  tuo  amere  gii  perdono  j  e 

per  più  chiaro  ttjiìmcnio^  the  io  tifono^non 
uno  dir  amica  ,poi  che  tu  iion  mi  deghi  ^ 
ma  fch:at'.a  e  tributaria  _,  accetta  il  piccioL 
doho  y  che  ti  fa  il  grande  animo  mio, 
prendi . 
Tand  Viglia  cheti  fi  ficchiiile  main  i  oh  grati 

ÒAiOrdc. 

Atre,  Vigila  FlauiojcJjeniipare  ejjer  Rcgiitaj^ 
acquiìiarenucunegni  y  quanac  in  ticccul 
ejUAUhejr.itjdoiOy  um  e  r,  tea  ermi  di  la.' 
dai  ti ,  accio  che  iwnji  dijien^pri  inijìra- 
da  il  piacer  ,  che  lojeutirei  cvn  iL  l^acio ,  (e 
r:  auffhh-o  -rìi ucdtjjt;  ripohi ìdanariiiht! 
a  miglior  tempo  ti  jtrttiraijuo. 

Vand,ioji  rnifàyC che bmidettajia  cjtuUa pcfie- 
v:a  che  nou  ri>t  laido  jar  parentado  coi-  Ti 
Lerio ymi luò  jccprire y  accicche  il  dianolo 
ì:c:r  gliihirajìc  in  capo  a  Iti  di  demanda,' 
re  a  i'tahio  qu&ìch  ccjky  o  a  lui  di  rendei:^ 
{[Hi  da^itiri» 

Tla    yj  !hme  ecco  mie  padi  e  » 

t4.hr.2\o)ì  dubitare ylafcia  dire  a.  me.  E  quefìe  t» 
iin>  padreì  e  cimilo  AJ .  'Paudi  .fo  Ki*ber^ 
tffchiì  Ringratiuicfa  Dic.rJ  t  c^thuo gie- 
H^i:e mi it'i.'a  mcf.ratc^epiacemi huutr  uè- 
duro  t-oiy  £  lui  infume ,  CcKti.iuomc  ivjon 
quilU  poitaa  dor.r.a^  du  diaii's^^i  ui parlai 
M^alira  ucita-Mr.uiiallìyora  ,,t  \on  tenu- 
ta ài  r.uvuii  y  ptrJ?i:  hi)  i'^tefc  che  fs'.e  ^:r 
ti^r  ììoAi'ìA  t.efrcfgìinilo^eptriiender^ 
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malci*ne  mie  ^ioie^e  due  pendenti  y  quali  »V 
uendo  per  U  necejiitx  che  fi*ol,  uenire  alle 
mie  pari  mifere^e  sfortnnate» 

Tand^QneJlo  mi  diffe  il  m.iflro  ancoraydi  chi  uoi 
ui  Umentattatejì  aj^ro-mente^efe  ben  mi  ri 
cordQ  j  uoi  non  dicejte  cofi  alìhora  ;  ma  che 
andani  a  nonjb  che  tclftcrice.,e  che  egU  hx* 
ttea  uoluto  perfor-xa  menanti  in  caja. 

^wr.  F'oi( perdonatemi Jiniendejic  male^  io  dif- 
fi  cì)e  andaua  a  lyia  tefìttrice^perche  mi  fx 
cejp  ttendcre  certe  mie  tele ,  e  che'l  majirù 
per  hxuerlo  dimandato  di  uni  mi  uoleua 
condnr  in  cafa  per  afpttar  mentre uoiyoiL 
gioitane  y^ual  era  fuor  fnjjt  cornato  . 

7and.O  percììn  dunque  eratute  in  colleraf 

^ur.  "Perche  per  la  fretta  ch^'to  hauea  di  ritro<- 
uar  la  tàfitrkeynon  uoleua  da  luiejfere i/i- 
damo  trattenuta. 

Tand.O  pouero  mafiroymi  fo,i9  adunque  lamcn^- 
tato  a  torto  di  lui:  Del  dar  moglie  a  mio  j?- 
gliuologtà  fon  rifolnto  di  noidelle gioie  noiy 
ìfO  bifogno  y  de pendeitti  n'haitemo  in  cafaz 
pero  inauro  non  miete  andate  in  buon  ho-- 
va.  Tu  yianio  entra  in  cafxyche  nonjìa  bem 
ne  a  un  tua -pari  ragionar  cotale  donneili 
jirada  • 

^ur.  Dio  ui  dia  il  buon  dì  :  ut.,  .rio  t' a  fletto  a 
pagar  la  contuynacia  y'Gianotta  andiamo' 
JòreUajche  m'c  tornatolo  fp trito  .. 

Vun  Ll-lauio  :oho  molto  caro  d'efTerinì  chiarita 
hoggi  cì)e  tujìabuon  figliuolo  y  e  che  noi* 
ti  lafd fuiare  i  ^cbehxicjra  alla  no/ìrj^ 
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Tohaiepero  hopenfato  che  Ufjtmlij-  in  leg-  ■. 
gè  qui  in  KomXjdoue  ttt  Jìarai  con  miiiov 
J^ejk sfarai  meglio  [eruito ,  e  non  ti  manetta 
ranno  pratticbe  de'  Solicitatorij  Trocura- 
torSjAuocatiy  Auditori  di  Ruota  ,  e  d'al^ 
tri  Dottori  j  al  majiro  diremo ,  che  fi  fìix 
gualche  giorno  in  cafa  ^  e  fé  pur  mrrcmo 
tenerlojci  potrà  feruir per  fattore  3  hor  en- 
tra in  cafa^e  digli jche  ho  da  parlargli ,  uà. 
prefìo^e  fia  di  buona  uoglia  che  non  ti  ma» 
caro  di  copi  alcuna,ua  dentro. 

IP  la.  Io  UO}  j&ruafipure  al  tempori  luogo^  ^  al 
le  perfine. 

Tand.  Mora  io  fon  ficuro  che  Tlauio  non  dà ,  m^t 
riceut  roba 3  uo  dire  al  mafiro,  che  incon- 
trando alle  uolte  quella  donna  ,  le  facciOf 
buona  cer^,  perche  e  da  bene^e  mojira  an^ 
cor  ella  hauer  tmoarato  la  Tììcorica  y  poi- 
ché dice  cofi  bene  il  fatto  fuo  .  0  Flamo 
che  fa  tu  benedetto  3  attendi  pure  a  fudia. 
re  y  efatticofi  uoler  bene  da  qualch'un'aU 
tra  ancora ,  che  benedetti  fiano  quei,  libri. 
che  fho  comperati,. 

SCENA    Q^VNTA.. 

Frof.na,     Il  Vedante. 

^^'  Wrrh^^^i  Hfciagurata  me ,  fuf'Ì9> 
almen  uenuta  a  tempo 
per  farmi  dir  da  quel  uec 
chio  s'egli  ha  ueduto  Lk 
cinionojtroj,che  kfgra»- 


de  amìcqdi  jìio  figlinolo ,  poi  che  non  ft' 
perno  che  ftx  di  lui  ^  ne  di  AI.  Vanetio  :  e 
poffiùile  che  le  rofè  non  nafcano  nuù  fm-r^a. 
j^ine  ?  Hora  che  Madonna  Ji  mariuràa 
M*Tiherio  ,  e  unoldar  a  Licinio  lei  fnx. 
Velia i  nonfotcìno  trouarlo  /.7  alcun  U:ff7o. 
oleata  te  Delia ,  che  franerai  fi  qratioio' 
gici:anett9  per  marito  j  infatti  chi najce 
bella^uafce  maritata  ,■  l'ogiio  ììora  intrare 
in  cajk  y  e  canaria  del  canterino  ,  dandole 
qiicfia  buona  mima: ,  e  prego  Dio  che  Liei- 
ino  uada  intanto  a  trouar  fu  a  madre  ypoi 
c1)c  ho  da  lei  fi  pretta  comfmjponz  di  n'Jìi 
lafiiarlo  i-jjtrare  in  cafa,  fn-i/tia  cWdLi  non 
fa  tornata  .  Ahimè  doue  hauro  io Ufi;at,f 
U  chiane  del  camerino?  Dìo  m'aiuti. 

"Pedr  C/ppOt£ìemmi?n<tefarb  uenttpo  fucvi  j.ch>^Md 
a  punto  la  pedijjèqna  della  7Wae  j  fi  ù'x- 
ria  che  e  rnec^j;^  della  uirtii  mfinx  non  mp 
r'apprefenta  contrario  fantafvx. 

Vyo»  Aìnme  queBa  e  la  chiane  deli  a  mia  cajfit  y, 
doue  farà  quell'altra  f 

Ved*  Madoivia  idefì  mea  domina  ^  io  ttl  fi:cr':^' 
tenere  lattuche 

Tra,   io  non  cerco  lattiche  m-cifiT  rr'o. 

Ved.,  Q__vA  mio  uacat ,  perche  mcflr  uuol  dir  mi' 
hcrejcio'e  mie  padra)f^;  zJT'  perJ.'e  m'inten  - 
diate  ytotii  fcor^^  teucre  lattìuhe  non  e 
^itefiione herbacea^  ma  fallite d'ungentil- 
hitomo  Bologne  fi.  Scor  '?^fignificam  o  dò/m'^. 
do  et  mando  e  unhifiiccto.  Tenere  nuol  dir 
imlle  perniile  confinano  ,  lattudìs  fi.ioux 
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iiiftìata^  fitncto  in  refafatata,fiilata  ,  é^ 
jkluti  ji  corrijJ-'Of.dafXi^  er^^;  io  ui [ccr^c  .« 
Mre  lattiche  uuol  dir ,  io  ai  mando  mii'e 

JAlutì. 

Tre.    Vh  che  amhifjììa.  di  flomaco  è  quejlajio  ì.o 

he  tenijio  d^agitar  an  mi,  a  Dio. 
2^ ed.  ^/pittate,  uogUo  che  mi  ternate  legato  con 
firettifj^mi  uinculi  iiell^anrea ,  i  ben  fabri- 
cata  capila,  dop.c cantra  i'irripdo  df/iafn- 
rio  fa  ,  ^  incpvjiantefvrtuì.a  a  ferpeiya  , 
^  irritnortal  menxria  della  txperitajt  co 
ferita  immune  da  ogni  tenipouUe^icwtn 
t j ti ea corri'. p tic ì! eia  celtfte  ,  ^>  j^itìdida, 
gratia^ch'efce  da  gli  duefidgori  dtlfecol  no 
JirOi'ucani  lumi  che  rifcaldauo  col  moto  Ìiè 
tio  e  l'altro  conto  delia  nncuata  Fehe  j  /»- 
cetneT?.  jj ghhitm  Lunx'  Titaniat^j  afìra. 
Frc»  B derno  da  bene ,  uoi  mi  douete  hauer  prejo 

in  cantbio,mn  fon  quella  che  uoi  cercate. 
Tcd,  M'Jìaucte  interrotta  la  periodc',n:a  nonfe" 

te  uci  tancilla  di  elvella  nuraricei 
Frct  Sono  il  malanno  che  Dto  tt  dia,  che  meretrt» 
cef  rrjra  con  cento  maUnni}  dijit  ben  .0  che 
ti:  ncn  n'ìconofeui . 
Tedt  P'ci  dite  il  nero. Jo  m'era  allucinato} perde^ 
n.-iteniiilìcncu  uho  ingiuriato, periht  non 
ho  fatto  de  indtifiriaì 
Tre*   Vi perdoi/o,andate  pur  uia,  Hcr  io  andavo 
a  cattar  la  penerà  Delia  del  camerino  ,  che 
ho  ritrouaio  U  chiaue ,  e  ncnaprirò  a  nitt" 
no  prima  che  mt;: donna  non  torni. 
Tede  Oje  quella  femimtla  milafjaua  finire  Ihi^ 
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perhaton,  io  haneux  U  beUa-gradatioìte ai 
le  maiù ,  per 0  farà  forfè  più  ejpedieme  ri» 
feruarequefta  riconciliamone  a  tempo  pi^ 
comnjodo,  e  mettere  ai  ordine  un  Varuxgiri 
co  in  lode  di  quel/a  djnnuj  per  cjHando  con 
ma<i<^lor  fautore  della  fortuna  mi  uerrà  /;> 
qualche  angiporto  tronata^e  per  certo  lo  fa 
rò  liberamele jpcbe  rnhilutilius  qua  amarti 

SCENA   Q^V  I  N  T  A  . 

?.     Licinio,         Cari», 


Liei, 


H  felice  te ,  che  feì 
fuori  di  quegli  anui,- 
che  fono  a  peneri  a- 
manti  fi pe.igUofi,  » 
infelice  mej  che  nelU 
primavera  dell'età 
miatteggio  cadinnif 
ijìoriyfeccarmifl  lefrondif  tornii  ognifrut^ 
tOy  uenirmi  un^ ajjpro inuer ho  Ah  caramx, 
drefarx  mai  po^ibiUjche  l'ardenti  miefiX 
mecche  i  miei  caldi  fojjfiri,  cì)e  le  miegiitfts 
qv.erslenonfhah'ji.%>to  aaccr  penetrato  il 
pctio  f  che  faro  wijero  ms  t  fé  fìxro  pili- 
fuor  di  cafa  n:>n  mi  priuarò  io  per  maggior 
f^atio  di  tcpo*di  quel  Ittme^  ch^ft  foauemcit 
te  mi  nutrì fce  f  je  tcrnarò  in  cafa  ;  non  ac* 
crefcerò  io  a  mia  nudre  lo  fdegno  ^  a  Dc'ix 
lapeiuXjeame  t'ajfanno^ih  cxro  M.  Vane 
tio doue  fetei  Hira  io  noùio  infcarZie fcfia. 
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ftìaì  th'ìo  pofjk  con  parole  piegare  il  ferrH9 
froponimcnto  di  mia.  madre  ,  pong^.Jl  m 
^inefl^il  ualcre  d'ognhnio  ftudioyU  porta 
<  chiu falche  fò  buffò? 

€ar»  Aicljer  Licinio  uemte  stia  innomediBioy 
tiofìro  c^/o  najpetta  in  Cd  fa  co  MtTiherio^ 
€  colf  M  .Varjetioj  «oc^c^i^e  quanto  le  fìelie. 
Il  mio  padrone  e  marito  di  uojìra  madre, 
M^Vanetio  marito  della  mia  padrona  ,  t 
v.oi  marito  dtHa  uofira  Delia ^^  io  riucfìi 
Po  da  c4po  a  piedi  con  tu: a  propcrtionettaj 
che  mi  lajfa  M.Tiherio^andiamo  fit. 

ILicl.  Io  mariio  della  mia  Delia  3  Delia  mi  farà 
mo^lieto  felice  giorno  fu  ,  quando  io  mi  par 
ù  da  Vadciu ,  èpofiuile  Carlo^  che  tu  mtt 
me  ìnoFiri  'maggior  fegneì 

C<tr.  Si-cìie^ ucUie eh'' io  uado-faliandoptr  lefira 
de  (  itolete  ch'io  faccia  una  rnufica  io  fck  f 
fiaui  queflo per fegìto  j  cìie  M.Tiberio  intd 
ta  tutti  co  fioro  alle  fueììc::^.  Dico  a  uoi, 

^         die  feteB^iti  di  f  felici  miori  frettatovi* 

Il     T  1  V^E. 


REGISTRO, 

^     B     e     D     E» 

Tutti  fvm  fé  fìerui . 


^ler  hancefco  Kawf^^etto.     MDLX.. 
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